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NICCOLÒ TOMMASEO 

GLORIA DI DALMAZIA!* 


Dalmazia, non e un diritto, e ncor 

tr.s s 5 « - a8li ,m ' 

s „ || nostro 1= 

“T?! odale di speranza, e raggiano, .ole, 
inghirlandate I ^ no tte, le anime 

C °Te S mamor veglinoti, rievocare la figura 

Tl DaìmaU grande, che concorse si po- 
del Dalmata g g di , Q e di sa- 

.entemente c > d ’ U a lia, significa 

orifizio, alla y ana io fecondo di 

riaffermare^ come i^ei d , ffetti e 

anspiz.. lontani, q che , n 

nei 'tempi le due sponde indissolubilmente 

‘ U pTe e ntro a questo scenario luminoso e 
seùggio di roccie e di cielo nella doppia 
cintura dei monti deserti e dell isole veld 
balenò tanto incendio \ H-J* 
vampa ne invase tante volte, n P • 

alimentando di luci 1 opposta sponda glo 

riosa di forza e d. gemo. La Dalmazia 
che dette all' Italia imperiale, in un ora 
losco periglio, Diocleziano, che impresse 
tanf ormaci gloria e sferrò tanta guerra 
feconda; la Dalmazia, che dettela Roma 
cattolica il vanto del dottore piu chiaro 
dell’interprete più illuminato del veibo 
di Dio, in San Girolamo asceta ; la Dal 
mazia, finalmente, che dette a l Italia ane¬ 
lante al riscatto la tempra adamantina c 
l'ingegno multiforme e severo di Niccolo 
Tommaseo, che insegnò a lei, fatta una 
anche dal suo sacrifizio, la dignità e 
purezza del suo proprio idioma armonioso ; 

» rWorso. pronunziato, nel Teatro Verdi, 


I. Dalma,,» non ha da *>^“ ** “£ 

sferra w» sr* 1 '' 

che sian rispettati i suoi santi diritti. 

Noi soli, in questa rocca perduta 
qua.i picco sublime. che , erg. nel b»cm 

sommerso ^«1 
Si- ImperaWee. nella pò,,. 

Konoirlb. nell, nostalgia dei 

Spetto del mare inlin'to. '» '“™ T’ I 
cospetto ^ presso, pru som, I 

sopra uno roccolo anonimo osmi,«spetta. 

nell’ansia della sua et,a 

SS T— “ 

Z‘ stanche, le sue cieche pupdle mortai,. 
Celebrando Niccolò Tommaseo ce e- 

s^rrJsir^ 

nell' incenso del suo sacrifizio, all Italia, 

il i x Italia che ci ama e consente , 
alla nos ra Italia, cne |òT se0| 

t“^a"Xe'tpe ch.luno = 

il suo spirito grande, che traeva 


C del nostro immarcescibile amore. 
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„LA RIVISTA DALMATICA- 


Ahimè ! Niccolò Tommaseo ebbe, come 
la sua terra, un suo tristissimo fato. Fu 
misconosciuto; e, in breve volgere d anni, 
la sua opera, così fervidamente appas¬ 
sionata ed umana, fu travolta da un onda 
d’ oblio ; la sua fama impallidì lentamente ; 
la figura rimpicciolita si sformò dileguan¬ 
dosi nelle nebbie delle lontananze ideali, 
e la sua voce, che aveva conosciuto tutti 
i fremiti di quel suo secolo ardente di 
passioni e di moti, fu raccolta, come una 
fievole eco, dai solitari, che indagavan la 
storia e le vicende mutevoli dei fantasmi 
dell' arte e delle idee. 

Ed a quei solitari, dalle anime pavide, 
miti e raccolte, la figura del Dalmata ap¬ 
parve irriducibile di contraddizioni, e il 
dramma veemente di quella sua anima 
tormentata, che precipita nel turbine di 
una tragedia psicologica, tanto umana¬ 
mente dolorosa e profonda, incontrò l'in¬ 
comprensione più alta, spesso il misco¬ 
noscimento, e sin la condanna. 

Anche il gran pubblico letterato rimase 
sordo all' incanto della sua arte; e il Tom¬ 
maseo, romanziere e poeta, non seppe cat¬ 
tivarsi il suo favore e il suo plauso ; forse, 
per il fatto che, in fondo alle sue opere, 
anche di fantasia, vi ha sempre una tesi o 
un pensiero morale, ciò che stanca e al¬ 
lontana ; forse ancora, perchè il concetto 
si presenta sovente nella sua rigida nudità 
logica, e si rivela impotente ad atteggiarsi 
nelle linee concrete di un’ immagine viva, 
che parli al cuore ed alla fantasia ; forse, 
e non è un paradosso, per la perfezione 
impeccabile della sua lingua e la venustà 
del suo stile perfetto. 

La lingua del Tommaseo è come un 
paesaggio dai contorni nitidi e puri, senza 
ombre, nel sole. Nel suo nitore e nella 
sua cristallina, trasparente purezza, man¬ 
cano le penombre, i chiaroscuri, che creano 
quelle sfumature di colori e di tinte inde¬ 
cise, che sono come echi, che svegliano 
altri echi profondi nell' anima. Essa è 
uno strumento perfetto, eh' emette dei lim¬ 
pidi zampilli sonori, cui manca tutta la 
gamma variata delle risonanze, che for¬ 
mano, intorno alla parola e alla frase, 
come un’ iride sentimentale, che si espande 
e dilata, e diviene la realtà fantastica 
della poesia, e racchiude in se la forza e 
la efficacia più intima della sua sugge¬ 


stione. 11 verso o il periodo gli escono 
dalle mani torniti, con sottile pazienza di 
lima ; l’artista si svela nella sua attività 
infaticabile, ma il calore si sperde, e si 
cela 1’ uomo. 

La sua lingua mirabile per esattezza, 
s’impronta alla tradizione più pura del 
nostro passato, con la sua dovizia di suc¬ 
chi latini, greci e propriamente italiani ; 
si snoda in volute magnifiche, suona, e- 
rompe, si spezza ; eppur non commuove. 

Essa rivela una conoscenza perfetta del 
vocabolario e dell' uso delle parole ; il 
verbo ritrae, con proprietà viva, il grado 
dell’atto o del movimento; l'aggettivo 
riflette esattamente la gradazione del co¬ 
lore, della luce, dell’ombra; ma, in questa ve¬ 
ste impeccabile, il fantasma poetico perde 
la sua elasticità concreta, ed assume qual¬ 
cosa di rigido e di cristallizzato. 

La finzione è spesso nn po' astratta, 
oggettiva, quasi la soggettività dell’artista, 
colie sue infinite gradazioni psicologiche, 
non 1’ animasse interiormente ; perciò essa 
non trova sempre le nostre intime fibre 
dell’ emozione ; nè sa inspirarci quella cor¬ 
rispondenza affettuosa, che crea la simpa¬ 
tia sentimentale, per cui ci si trasporta 
nell'interno dell’oggetto di un’opera d arte, 
e si coincide con ciò che essa ha di unico 
e di vitalmente concreto e reale in sè 
stessa. 

Eppure, quella di Niccolò Tommaseo 
fu una personalità formidabile, e noi ci 
attenderemmo da lui uno stile commosso 
e tremante del suo intimo dramma sofferto; 
gonfio e turgido della passione che gli 
fermentò nell’ anima ardente e ribelle. 

Atleta del pensiero al cospetto di Dio, 
egli scrisse e parlò in presenza dei grandi 
ideali dell’ indipendenza, della libertà e 
della religione; rivelò, nella vita, una tem¬ 
pra di titano, fiero e indomabile ; mai de¬ 
viò da quella linea di rettitudine, che si 
era prefissa alle sue azioni e al suo spi¬ 
rito. Per cui, e giovane e maturo d'anni, 
errò ramingo di paese in paese e resse, 
con prodigiosa fierezza e dignità, la dura 
vita d’esilio; povero e solo fu formida¬ 
bile d’animo, generoso a buoni, e teiri- 
bile ai cattivi e ai potenti. Personalità 
complessa, diversa di contraddizioni e di 
volontà inflessibili; giudice acre e vio¬ 
lento, indulgente e compassionevole ai 
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vinti; ombratile e sdegnoso, eppure inge¬ 
nuo nella corrispondenza di affetti; rigido 
nei principi, e discorde talvolta da partiti 
ed uomini, sol per serbarsi integro e con¬ 
corde a sè stesso. E fu grande, generoso, 
capace di sublimi fervori in prò degli 
oppressi; Venezia l’ebbe eroe d’epopea 
nei suoi giorni più fieri ; imprigionato, 
liberato, in delirio, da un popolo insorto; 
poi la gloria, i fastigi, poi ancora l’esilio. 

E quando, finalmente, il sole risplendette 
più fulgido agli uomini liberi, e si offu¬ 
scò nei suoi sguardi mortali ; sdegnando 
ogni offerta, ei si rinchiuse nella sua notte 
cieca di stelle, e, tutto rivolto agli abissi 
dell’anima, dalle profondità della sua vita 
interiore, sprigionò nuovi bagliori ideali ; 
e, come gli antichi profeti, tutto intento 
a stenebrare, dalla sua tenebra, le coscienze 
ed i cuori, estraneo alla vita, fu maestro 
e animatore gagliardo di vita. 

Strano uomo, che sta eretto sempre in¬ 
flessibile davanti a uomini e cose, quasi 
avesse una missione da esercitare o un 
dovere da compiere ; spietato, sino alla 
crudeltà e all* amarezza, contro a' dissen¬ 
zienti e a’ nemici ; eppur sensibile sino a 
commuoversi «dinanzi a una statua, su cui 
venga a posarsi un raggio di sole ; o di¬ 
nanzi al verde di un albero, che tremi di 
contra all' aperta finestra di una chiesa in 
campagna «. 

Come è, dunque, possibile che questa 
forte personalità, che fu una grande, in¬ 
tera, intemerata, coraggiosa coscienza di 
uomo; che fu tormentata da tanto tra* 
vaglio di passioni e di sofferenza, e fece 
della vita un agone in purezza e virtù di 
dolore; non sappia trovare la corrispon¬ 
denza tra le nostre tastiere emozionali e 
la sua, l’accordo armonico colla percus¬ 
sione centrale delle anime nostre? 

Nessun compito, dunque, più arduo e 
più grato che cogliere quest’ anima grande, 
nel suo chiuso tormento, nella gestazione 
possente e feconda dei suoi fantasmi ; e 
discendere, per riposte vie, nelle voragini 
dell. sua intimità dolorosa, onde scatu¬ 
risce, come da una fonte spirituale di vita, 
per tante vene limpide e torbide, la realtà 
di quella sua opera tanto varia e com¬ 
plessa, che rivela, nelle sue ineguaglianze, 
nei suoi impeti e nei suoi abbandoni una 


umanità ricca di passione, di sofferenza 
e di amore. 

Infatti, quella di Niccolò Tommaseo è 
psiche eminentemente dalmatica ; tutte le 
contraddizioni di questa meravigliosa terra 
nostra si rispecchiano potenziate nella sua 
anima. La grazia selvaggia delle isole fra- 
stagliate, che inghirlandan I’ orizzonte, di¬ 
sperse o raccolte in incantati arcipelaghi, 
sul mare, che spezza le furibonde sue rab¬ 
bie, sotto un cielo di cobalto, contro la 
nudità disperata delle granitiche roccie dei 
monti, che, dalle creste azzurre dell’onde, 
risalgono e si accavallano grigie, sempre 
più erte, più cupe, sinistre, come un ane¬ 
lito d'ansia, verso le cime, che sfumano 
e si sperdono diafane nel molle zaffiro 
digradante delle nubi cangianti veloci 
nel cielo. 

Nella sua anima passa, come eco di 
antichi tumulti o baleno d‘ incendi lontani, 
I’ ansito delle innumeri stirpi, che vennero 
ad intercozzare e ad infrangersi, nei tempi, 
contro queste nostre luminose marine, che 
subirono l'impeto di tant’ onda di storia ; 
per cui la Dalmazia fu spesso crogiuolo 
di caratteri e d’ anime dalla tempra elet¬ 
tissima, formate dalle lotte ataviche ad una 
nobile rigidità di principi e tenacia di fedi; 
ma torturate, quasi a specchio di profondi 
dissidi di razze e colture, da un interno 
conflitto, che si esplica in una attività 
irrequieta, sempre varia e molteplice, in 
cui si sperdettero e sciuparono tante vive 
e feconde energie. 

E l'anima di Niccolò Tommaseo e 
come chiusa nell’ ombra di un insanabile 
dolore; e, contenuta entro i limiti di una 
ferrea disciplina di arte, si dibatte in un 
groviglio aspro di contraddizioni. Egli è 
come un titano incatenato, che tenda i 
muscoli possenti in uno sforzo di libera¬ 
zione, per un balzo leonino verso una 
designata meta lontana. È come un 
arcangelo dalle ali contratte in una paralisi 
di dolorosa impotenza, che senta fluida 
nella membratura la volontà d'un gran 
volo verso un altro universo, eh’è il suo 
e ch’egli intravvede in nostalgia di disperato 
amore. 

Ma le catene resistono, le ali non si 
aprono nella libera ansia del volo, e l’anima 
si ripiega, schiava del peso del mondo; e 
sogguarda, con desiderio di ascensione e 
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La tragedia ^i quest t magnl> rosi, 

lo raccosta a vj \ titanici; sospesi, 

come lui. da desii £ ^ , 

come lui, m - “%• ; n Hnito. attratti dalla 
abissi paurosi ^ eternità, Lome 

voragine °„ , • e „li cerca, da (ram- 

Pascal, come Tolsto . g^ mo l te plicita 
mento a rammento^ pe ,. e vie 

assurda dell esser , cUOre pulsante, 

luminose dell anima q di vita 

onde dirama, come un £> c „ e 
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quella sua spira. limitazione dello 

Stame della sua^ta nelbl d 

spazio e dei W ^ croce , dietro la 
affranto, ai c(jme la notte del 

Niccolò mzio- 

lativo di tendenza in ata per le 

nativa. La sua ^ realtà ; ad 

ampie visioni, sic‘ lui \\ bisogno di 

ogni passo, si sent . de ll essere, 

cogliere la misteno ^ ^ molteplice, 
in cui converg de lla vita. Anche 

nella comprensiva un di menti 

eoli sente, come tutte ‘ prob l em i 

portate alla specu d - a (t e rare, nella sua 
eterni, il desider o d^ tra l uce nel 
integrità vivente, la impronta, rive- 

mondo dall appai enz P dialettica 

landosi misteriosamente 

storica. v , se n S ibile porta in se 

Giacche il mon aspirazione pm 

come «.< 

alt.. -che , y"i'| t ““ t «„to di una reali» 
presenta come anima sente in se 

pii, integrale, e og^ senle in se come 
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sua unità spirituale; e cerca invano di 
espellere da sè la contraddizione che la 
travaglia, e di realizzare uno stato di ar¬ 
moniosa unità, in cui posi soddisfatta e 

k La sua psiche trema, dunque, convulsa fra 
questi due mondi ; fra il senso, che dà l'eb¬ 
brezza dell’ illusione ; e il concetto, che dà 
la gioia serena del vero. > lo son peccatole ; 
ricasco, ma sorgo ; nè senza espiazione è 
il mio fallo!» Egli sente nettamente nella 
sua coscienza il conflitto di queste due 
forze, che lo traggono in opposte direzioni, 
discordi: verso la luce o verso la tenebra; 
che fanno di lui, ora un angelo che cade, 
ora un demone che si eleva ; diviso sempre 
fra il caduco e 1’ eterno. 

Perciò, l’amore, che è illusione, ebbrezza 
del senso ; eh’ è passione ed è colpa ; 
l’amore, nel tormento, nella voluttà, nel 
rimorso, nella sua opera vive e si prospetta 
nei suoi atteggiamenti tragici, allettatori o 
dolcissimi. 

Per esso l’analisi del Tommaseo si 
acuisce, si sprofonda nelle pieghe più 
riposte della sensibilità ; al suo calore 
l’anima sprigiona baleni, e per entro alla 
sua prosa lapidaria tumultuano contenute 
le passioni e gli affetti. Egli sa coglierlo 
nella sua genesi lenta, sin nelle sue polle 
profonde, quando, inconsapevole e limpido, 
sprizza dall’essere, nell’iride del sentimento; 
o, quando brucia e ribolle nei cuori, 
schiavo tutto dello spasimo ebbro del senso 
sin nei suoi pervertimenti, nelle nausee 
delle stanchezze mortali e dell’odio. Il suo 
proprio cuore, nel suo chiuso tormento, 
convulso di ansie e rimorsi, gli offre messe 
abbondante di osservazioni, eh' ei pro¬ 
fonde nell' opera ; che si espandono nella 
sua lirica, o si concretano nei personaggi 
dei suoi romanzi. 

La sensualità lo dirige, naturalmente, 
come a fonte dell' ebbrezza amorosa, alla 
donna. Ella è la coppa preziosa della 
voluttà, cui si liba sorso a sorso il veleno 
d'amore; e la psicologia femminile, nella 
sua delicata complessità, seduce il Tom¬ 
maseo e lo incatena in un analisi sa¬ 
piente sino alla esasperazione. Egli scruta, 
con 1 ansia sagace di un amante geloso, 
in tutte le sue gamme risposte, il mecca¬ 
nismo sentimentale di queste psichi ingan¬ 
nevoli e vaghe, nel cui segreto s' intesse 


tanta trama d’inganno, così ricche di con¬ 
traddizioni, così varie di sfumature e con¬ 
trasti, capaci dei più grandi egoismi e di 
sacrifizi sublimi. E la sua sensibilità si 
esacerba, si fa più insistente, nella ricerca 
del mistero dell’ anima delle donne per¬ 
dute, avide, avvelenate d'amore ; quasi 
questi poveri cuori maculati di colpa, spi¬ 
rassero una seduzione più viva, e risve¬ 
gliassero in lui echi e interessi più ar¬ 
denti. 


Nè la sua curiosità si appaga soltanto 
nell' analisi dei cuori di donna ; ma ma¬ 
teria le loro emozioni delicate e commosse 
nella grazia suggestiva degli atteggiamenti, 
nella venustà degli atti e della forme pro¬ 
caci. Con fantasia voluttuosa, egli plasma 
e accarezza plastiche forme femminee ; ne 
coglie, nella cadenza del passo, nel ritmo 
aggraziato dei gesti, nelle espressioni fug¬ 
gevole la loro intima vita. 

E disegna, e si attarda a descrivere la 
molle curva di un braccio, la grazia ro¬ 
busta di un anca, il fremito arcuato di 
un piede, la contrazione di una mano ner¬ 
vosa e sottile, con suggestione perfetta, 
con fine punta incisiva, per cui la grazia 
femminile acquista un portentoso rilievo. 


E vi passano tante, tutte, in un calei¬ 
doscopio voluttuoso : le contaminate e le 
pure, le timide e le ardite d’amore ; 
«candide nel pallore; pallide nel bruno 
bramoso; gracili o forti; sull'erta o sul 
pendio della vita ; beate di povertà monda 
o afflitte di grave ricchezza ; in Dio raccolte, 
di lui non curanti; significanti l'amore con 
lode lontana, con lunghi sguardi, con brevi 
parole, con domestichezza procace. 

Ma, anche in questi profili di donna, 
che sono ceselli, acqueforti perfette, che 
pur spiccano e aggettano così nitidi in 
alto rilievo per quanto l'artista si attardi 
a descrivere le linee sinuose di queste 
creature d'amore; pure la voluttà n’è come 
sottratta, !a figura, posta in luce troppo 
viva, perde il fascino sottile ch’emana 
dalla penombra e dal mistero. La sua 
lino ua, opulenta e sonora, è come un 
bu Ìino, che intacchi d'un tocco troppo 
preciso la materia, e disegni contorni vigo¬ 
rosi in dettag io, ma la linea è rigid*,\ff 
troppo netta; la suggestione del scigli 
sperde a detrimento dell’ emoziortj^v / 

f/S?/ 


à si 







LA rivista dalmatica:' 
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'(reme nell’ attesa d. un ^ ^ 

pensiero, s P ezza i sU0 impeto verso le 
tuoso concreto ^ dissolvente, 

vette ideali s msmua pero 

come pWti». »*«*: 

sua passione, come una sensualità 

dolore 6 in e cui si dissolve l'individuale ; 
ragionata, 1 della sua arte si pro- 

pev cui K c ^ at “ ise d, una precisione 

iettano tipiche, P (umo di quest, fiori 
astratta; "^ntre P si dilegua, e h lascia 
d, carne ed. d»ider» »bellezza, 
perfetti nella /'eh'è fremito e scomposto 
La passione,^ ^ M accende 

sr? a» "A 

stende, dietro d. p *f on di della 

glion, e muoiono atmosfera 

vita. Sono creature erette " ^ la 

di realtà; ma, al loco . ^ e non Tela- 

mano, come un ng de ff a carn e viva, 

sticità palpitante ^ aderisce al suo 

La parola fedel g riposti seni, 

oggetto e gli combacia ne P ^ P Jarci ,1 

e lo seconda; ma no sefire ta armonia» 

• A*\\a sua interna, segreta 

mistero •« a pp a ssionata ; ce 

Jclla .»» re«te I» * c PP „«o p,„g»=, » 
dà invece come un non tutto i> 

cui v’ ha del c ° n ^® ’ t palpito d a ' 
c oncre‘ o ;‘“r iu V ta rl"ma, P che soffre 
ruma, ma non p eic iò, talvolta, anch 
piange o spera- . comm ossi. lo 

nei momenti pm P alet,c ' , rema non si 
Se del Tommaseo no delle 

spezza nel no 8 ut0 , 

lagrime del pianto. J» P ; che s (erra; 
ricco d. pensiero concettoso 

nella sua concisione P armonis delle 

‘JZZ.Ì*'**-'* 

“tUpem» dell'uomo. 

tura morale impedisce m ^ fucato, 

lista ; che diviene ^ ne u 0 sforzo 

e cocente 

& « « S“ pre “ !l ' 


u ». fi-»*' « r„ o, ff™o tZ- 

tano di espandere „ dato fantasmi 

sto, che. «P^°’ E a r b s i chiude in se; 
di vita potenti, Lg i Q \ ote . e la ma- 

S ’ raC Hefia C sia Sa naturalmente si gon- 

teria della sua 8 , a derendo al tor- 

fia, ribolle, secondand^ - ^ mag l, 0 

mento del alìl ™? ’ ^ percuote, adatta, 

della sua volontà, che P ^ Qgm 

ribadisce, calca. e c s i fonde 

ruga, ogm a g§ ’ e polito, in tersa 
in uno sti e comp metallo ; sotto il quale, 

sodezza d ‘ col “ tri t^ ult °’ ” 
come eco di u ^ anim a oppressa, 

appena il torment travaglio- 

crucciata e compressa m travag. 

• ». «n tormento consiste, 

Se il suo mtemo tormen ^ g 

dunque, nell aspro co ^ j a sua arte 
T idea ; egli no " P la qua i e pU r può 
tutta dalla sensual . . ma c ostnn- 

essere artisticamente J la . però 

gendolo al P^»jf mondo ideale, 

gU frantuma 1 .^Jtesvne d, un pen¬ 
ali manca la mier come un fuoco 

siero animante, che irraggi^ ^ 

centrale la ragion ^ pulviscolo 

Il suo universo ri ^‘"^Uascende 
atomistico e vario una luce di f e de, 

il pensiero, s iHuinm d ^ inHmt0 

. . 

Pet cui il 

uialmenK i„«l\ettivi: -I» 

astratti e fallibili, cuore «. La no¬ 
vera logica e que ^ v ita interiore ', 

chezza mfinita dell^ ^ ^ mond0i nella 
la molteplicità sottraggono al 

zzsjft&sz&z 
-•in"-'*"-"*" 

sepolto nell’ ombra. 


Starar-.... * 

Chi nell orgogli» suo » nn^ra 

Son cieco, e dubito potrai. 

Son lasso, e debole - 1 «*»• 
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C' è in noi come una intima vita, che 
nasce spontanea o riflessa da un mondo 
oggettivo, tutta immagini e fremiti, rimem¬ 
branze o istinti segreti; onde scaturiscono 
i nostri affetti e i pensieri, il bene e il 
male, il piacere e il dolore; e in cui 
sboccano le nostre azioni in fermento. 

Tutto è mistero, tutto è inaccessibile 


enimma 


Ma i misteri, però, formano la parte 
più sublime dell’ umana natura ; per le vie 
intellettive, essi si accostano arcanamente 
allo sguardo dell' anima, che non può in¬ 
terpretarli nella loro essenza, ma soltanto 
nella loro necessità in relazione al nostro 
essere. 

Così il problema etico è posto ; e gli 
si affaccia come il fondamentale problema; 
»se non è pratica, la filosofia non merita 
il nome.» 

La morale è tutto: essa è senso e prin¬ 
cipio, che si esplica negli individui, e di¬ 
viene forza, potenza efficiente; che è 
amore e ardente anelito ascensionale alla 
virtù. 

E l'anima del Tommaseo si tuffa, s’im 
merge nella torbida vita fremente, che so'a 
gli offre una messe feconda, col flusso e 
riflusso delle sue energie, nel ritmo co¬ 
stante di una linea inflessibile; giacché, 
essa è passione, desiderio, spasimo, ma 
anche, e sopratutto, legge, volontà, disci¬ 
plina ; e in lei, nel suo confuso tormento, 
nella sua febbre implacabile si attua l’i- 
dea, che rende testimonianza di una realtà 
spirituale più alta, che ne governi il ritmo 
nel tempo. E queste testimonianze egli le 
coglie, con acutezza meravigliosa, con ap¬ 
passionato ardore ; e la sua coscienza etica, 
seppure non fondata a priori sopra criteri 
universali teoretici, si effonde potentemente 
in un brillore doiato di aforismi, di sen- 
tenz»* profonde, ricche di esperienza, sa¬ 
ture di umanità e di salute. 

Ciò che nella vita è fondo oscuro, ri • 
bollente; sentimento efficace, ma indistinto; 
passione possente, ma confusa ; diviene in 
lui spiritualità lucida, netta, disciplinata, 
in costumi, istituzioni leggi e tradizioni 
organiche e vive. 

Così, in questo spiritualista intelligente 
e sensuale, il concetto è sempre come 
permeato di sentimento; mentre il senso 
e come penetrato e imbevuto di una ra¬ 


gione lucida, chiara e distinta. Donde lo 
stile razionativo di tutti i suoi scritti, che, 
sotto una apparente freddezza concisa, na¬ 
sconde una sincera passione : la ragione 
è in lui divenuta vita concreta ed espri¬ 
mendosi con sincerità di sentimento, inge¬ 
nera come una sorta di armonia dell'equi¬ 
librio e della disciplina, che le delusioni 
dell esperienza posson mortificare, non 
distruggere mai. 

Egli considera, dunque, l’universo e 
lo valuta, quasi secondo una logica nuova; 
sostituendo al simbolismo astratto del pen¬ 
siero, la metafora oggettiva e concieta 
delle forme particolari, secondo una causa 
armonica, che lega le cose nel dramma 
complesso della vita e dell’esperienza, ove 
tutto si agita, a testimonio dell’ ansia della 
cratura, incapace di esistere di per sè 
stessa, di sussistere, in presenza del suo 
creatore, di cui vive, a cui sale; onde 
tutto tradisce l'afflusso. 

Perciò, critico, filosofo, filologo, poeta, 
educatore, uomo di azione, pensatore, nei 
più vari atteggiamenti del cuore e del- 
I animo, egli sempre persegue, sin nelle 
più aride e disparate ricerche, questa unità 
logica, e insieme estetica e morale, delle 
cose tutte spirituali e corporee, nei campi 
più vari, tentando rawtcinamenti e ana¬ 
logie genialissime, in cui profonde una 
ricchezza infinita di osservazioni acute, com¬ 
prensive, sui problemi particolari dell’ es¬ 
sere; mentre gli sfugge la lealtà integrale, 
e si rivela impotente a salire ad una vi¬ 
sione organica sistematicamente una del 
mondo. 

E la sua anima si fa polemica e eri¬ 
stica ; si profonda nell analisi, nella ricerca 
sottile dei fatto etico, giuridico, storico, 
adoperando il cuore e l’ingegno nelle 
più disparate questioni, avendo sempre, 
però, generalmente, di mira la ricostru- 
struzione e l'indirizzo morale dell' indi¬ 
viduo. 

Divide, definisce, distingue, senza po¬ 
ter conglobare, in una viva unità di pen¬ 
siero il suo scibile: l’idea si identifica 
in lui coll affetto, pel ribollire dei sensi, 
e scatta dalla passione tutta gravida di 
terrestrità ; si sviluppa e procede sempre 
per giustaposizione e accavallamento ir¬ 
ruente di fatti. 




la rivista 


DALMA i iv-A 


.. •,« j; conoscenza è in 

La SetC t arte di pane, di nudità, di 
1 U1 come una et P^ vertig , n os. vr- 

patimento, di mg 0 j m i n uziosa hn- 

sioni. d' .deal, ; 

ouistica; raccos antitesi e per somi- 

distinzioni sottili P. ^ principli cre duti 
glianza ; app m non pensati, al pen- 

(crtemente ^ tl0 un0 scintillio d, 

sabde, ’ movimento di alletti - 

pensiero, un caia „ e l con- 

“'a*- 

porre 1 idea, -Tommaseo si affatica 

, L anima del 1 ; . s ’ i n te- 

col in ™» prod.g.?» ««"t | acnlU , «|. 

««• a «!‘ Li deduce 

lerma, ricerca, smezza, quando 

Sjii'‘Sbe -» —- 
cd ÈJm— 

»che, da un distinzione di vo¬ 

se'^ 0 P as9are da a u U n fomento di storia 
caboli alimi, codice antico ; da 

a una vana lezione locuzione 

- i-* ***<££: Scrive» nn, p-e; 

mancante a rag ionamento sul bello. 

ghiera a Dio, e un g e va a un fram- 
da un discorso poi ^ lettera teologica 
men to d. Sa» ■ e d buio e possente ; 
a un. ode. U mea . • e ; rottl accenti 
1 sonanti numeri ^ b foglio e i 

francesi; i veccm a di dramma 

giornaletti leggieri. un versetto di 

e una citazione . . r0 manzo. E 

Apocalisse e u n «P. ta l e disegni di libri 

memorie della su co mmenti ed epi; 

avvenire; e traduz j donna, il 

\™reU «SS 

popolo; la t generosa fatica, 

In questa sua va . ’ 8 i . ma la sua 
manca, sì, la * f ‘ . in articoli sparsi 



manca, sì, la ala f n articoli sparsi 

opera, pur cosi A j ta d i meravigliosi 

o raccolti, e tantoop & 
pensieri, cos • di vita, eh ella 

forte di formule essen^ sereno, 

può paragonarsi notturno, di astri 

punteggiato, nel m inaccess ibili accen- 
lucenti ; mentre remoli ^ 

Sii rJXoni de», (.de » 

lume d amore. 


N- - SVI"'»- 

torno ; e, solo J eslingue . a ogni tratto, 
menti lontani, g ne f\' anima nnno- 

il dissidio nel cuoi , e di pre- 

«ala rinrrice ...ole^he riempiono 

^ ' VTmrr. «d « cielo, che con- 

i silenzi fra -«Priore ridonando le 

sentono la pace > ^ a ff at i ca te del 

eterne s P era . nz , e ( i dell’ anima, sale alla 
mondo. E, dal fonde• aUlore . 

sua coscienza una voc £ pr0 - 

vole, immune d. artitizi • bisogno 

testa ed e ideale, ed « & perdono . 

di espiazione, i ’ e gra ve.di pre- 

La vita e come s ^ presenla no 

""SjK'-w»- ed ”*T “ 

in profondità della somma di ra- 

avvede, in vertig . intimamente al- 

gioni che lo legano racchiudesse 

?' eterno. q»« T " oòne.'o .II. natura 

„„ mondo rnlrmlo. ^ a , c ,„ Irbm 

universa, cosi n ome s’insinua, e, 

dell’ essere umano u {& sentirei com - 
scacciato, ritorna. che un no me, 

prensivo e potente, P ^ ess0 _ ogni 
ben piò eh® un 1 • ’ \ poco, senz’esso; 

cosa è grand®. dìq ? f orza , fiamma, 

il nome di Dio . straripa, per le 

che in noi mt«non»“t. V' 

vie del sentimento, ed yita . e tutto 

nell’ arte, nella poesia- ^ ^ nel mon d 0 
quanto v ha di gra a more di Dio. 

trasuda la potenza com' 

Così, la sua pena e in 

patta, per duompers f a fede, l’amore; 

tormento, attravers ’ finalmente, i 

che raccostano e cementano f or 

‘!-r U Tiretti nùrtica 
del divino- 1 ulto inlornoa q Ue stocon; 

pioggia, da ess . . loba if suo mi¬ 
cetto, si accamp , cbe riscalda 

bile, in una sfera l’ideale, l’uomo 

ed illumina, cprn^ un -Iridio rc . 

6 U \ ,dio sfondo assoluto; 1 anima 

proiettato ? uUo del conC etto e 

affaticata risale all . sfavl Ua in a- 

del vero ; il P ensie : mp ol P a del senso, 
more ; astraZ ‘° n Len è fn etere, abbrac- 

fondendovi.i, hnalmen , U; u te m- 

ciamentv -P^ nT mistico porto, ove 

rs -*X - ■*“ se,e “' 
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Il misticismo diviene la sua passione e la 
sua verità, e da esso ormai derivano diretta- 
mente le credenze, 1 principi, i fatti, le 
| e ggi t che si svolgono nell' esistenza degli 
uomini e dell' universo. In questa spiri¬ 
tuale fame di assoluto e di eterno, si af¬ 
ferma, però, anche una volta la sua tem¬ 
pra volontaria e possente, come signoria 
dello spirito sul senso, come liberazione 
del divino, eh' è in fondo ad ogni anima 
umana; vi si palesa I orgoglio supremo 
di non accettare la vita qual è, di non 
piegarvisi, di non adattarvisi ; ma di ascen¬ 
dere verso il cielo e le cime, anche a 
costo di ricadere con le ali infrante e 
spezzate per sempre. 

Niccolò Tommaseo è cattolico, ma di 
quello speciale cattolicesimo, per cui que¬ 
sto è una salda disciplina morale, sociale 
e politica, onde il sentimento del divino 
è luce che rischiara e pacifica più che 
fiamma che accende e consuma. 

La fede nasce in umiltà, come un fiore; 
ovunque è il dubbio è l’ombra, il mi¬ 
stero; nella fede sola è la luce; è la pace 
alta, profonda di chi non ha enimmi; per¬ 
chè a tutto fu dato risposta; e i segreti 
della vita e dell' essere non hanno più 
veli. 

Vinte ormai le profonde inquietudini, i 
generosi tormenti, la sua anima si radica 
al centro della fede cristiana; egli vi aderisce 
con un’ intimità ed un trasporto d'apo¬ 
stolo; e, il suo, diviene, più che un sistema, 
uno stato d’animo ardente, eh’ egli vuol 
comunicare agli uomini perchè li sorregga, 
li alimenti o diriga per le misteriose, ter¬ 
ribili, sudate vie della vita. v 

Per il Tommaseo il cristianesimo è una 
posizione conquistata aspramente, a supera¬ 
mento dei suoi dissidi e contrasti interiori ; 
perciò ei si getta alla credenza più intran¬ 
sigente e integrale, quanto maggiore è in 
lui la paura di ricader nei due abissi, che, 
attraendolo sempre, nell’ombra, in perenne 
minaccia, lo costeggiano ai fianchi. E, la 
sua, è, più che fede spontanea, una volontà 
di credere, rigida come una sbarra di 
acciaio, che non si flette ; onde nacque e 
sgorgò la sua critica e la sua polemica, 
talvolta tanto acerba contro quelli che, 
osteggiando il suo cristiano ideale, divenivan 
perniciosi a lui, alla virtù, alla integrità 
della vita. 


La sua religione, che è fede in libertà 
. . cu,t0 ; e giustizia, chiara, aperta, infles¬ 
sibile; è amore che perdona, sì, chi si 
pente, e cerca di raddrizzare chi erra ; ma, 
anche contro chi persevera nell’errore, 
infuria, taglia, brucia senza pietà ; e, nella 
polemica, li serra così da vicino, con una 
visione implacabilmente realistica, cruda, 
dolorosa, piena di un amaro sarcasmo e 
di una digrignante ironia^Convinto, forse, 
nella sua severità, e nellaìua franchezza 
sdegnosa, che, nel dominio della vita spi¬ 
rituale, è debolezza essere miti, ed esser 
crudeli significa esser pii. 

Il suo cattolicesimo arde di fuoco, è 
combattivo, irruente ; se fosse vissuto in 
un secolo di empietà e di eresie, invece 
che nel suo secolo scettico, il Tommaseo 
sarebbe stato uno di quei dottori tuonanti, 
appassionati di Cristo, che imponevano, 
con furor di eloquenza, il verbo di Dio; 
sarebbe stato terribile come quel suo con¬ 
terraneo lontano e spirituale fratello, il 
Santo Girolamo, per la cui lingua risuonò 
sulla terra, sin nelle parti più ignote del 
mondo, e per tutti i secoli, come un’ eco 
sonante del cielo, la divina parola. Que¬ 
sti due formidabili uomini, travolti dallo 
stesso ardore di Dio, convulsi di un me¬ 
desimo spirituale tormentoso travaglio, esem¬ 
pio d’impeti ardenti, d’ ostinazione gene¬ 
rosa, di severità acre in sè stessi più che 
m altrui, fatti poveri ed esuli da alterezza 
fierissima, di lor propria mano quasi mar* 
tiri ambedue di sè stessi; questi due for¬ 
midabili uomini, nella rettitudine ferrea dei 
loro caratteri, nella volontà implacabile, 
che doma 1 dissidu dell anima, sono come 
un espressione potente del cuore di que¬ 
sta nostra Dalmazia, così selvaggia e di¬ 
versa nella convulsione nuda dei suoi 
macigni infecondi. 

Di questa nostra Dalmazia, della quale 
il Tommaseo celebrò la bellezza ed i fa¬ 
sti con religiosa emozione; e, per lei de¬ 
relitta, egli scrisse parole palpitanti di af¬ 
fetto accorato, trepidanti espansioni nostal¬ 
giche di entusiasmo filiale, vibranti di fie- 
tezza e di orgoglio d'amore; quasi, »par- 
recipasse ai vantaggi e agli onori della 
più splendida cittadinanza del mondo.» 

Uditelo ! 

» «Piccolo e povero egli è il paese che 
ti Dalmati hanno, ma 1 cuori loro sono 
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13 ir nome loro più antico che quel di 

leato er dfripud.are a Nessuna menzogna fa¬ 
rebbe più empia, più stolta, pm codarda. 

P '1> Non‘solamente c è sempre stata un* 
Dalmazia «altana e Hta- 

gi o, e e ^IV^sanguineità. si yen-. 

via via rinforzando, 

desiderato! memoria vivace e rifiorente per 
Tutta la vita, tramandata, quasi eredita, da 

fc-wt" u-Tff—* 

giacchila terra che i Dalmati calcano e 
-'.Vi' ne' canti vivevano le uatlt- 

4>. ™T„;f nì: r iSnS; 

Candia, Morea, come domestici lutti ^ re ^ 

SaT ÌVUrco 116 abbelliti, 'abbelliscono e la 
^Melanconica 

magnificenza qum lam ; de ff e donne 

tuttavia ondeggiate su 

servatosi piu puro P , a ffi ne ancora 
Venezia medesima; cioè p 11’errante 

al'Toscano, ond' io, JT* “^I 

mia vita, sbalzato uo veramente 

accertarmi se un nodo fosse v« 
italiano, ricorrevo alla «sa paterna, 
memorie della mia fanciullezza.,.. 


Così parlava della sua Dalmazia, con 

^^surr— 

che s. diceva Dalmata fieramente, e per 

S nella vita, sin nelle dolci memone 
parole, che P conforto fra- 

pr0Ver fanTe «n i infelici, disperse e in 

terno a tante gen pgr tuUe le ter re, 

catene, p Dalmazia, digra- 

| J »o«t. «X» “li 1 3 romàni 
fnUSTa- Muco® rispl.odono .»- 

Or lo spinto del grande italiano, del 

sionMamenr^^^' idre ^at* 

è ancora in esilio, fra i ‘«teli. c 

tendono in di'bellezza, 

che un retaggio di P« s,e '° e , Ja di 
eoli ci lascia, come eredita «f»"» 
bene e di volontà immarcescibili, la 

suà'lorrnidabde temp-^ 

foladi eroi- 

oeneroso martirio, eh 

dii*. 

ascende e spera. 


Zara, maggio 1924 

Ildebrando Tacconi. 
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In quella splendida primavera della vita 
italiana, fiorita di patrie speranze e di eroici 
sacrifici, quando Alessandro Manzoni proiet¬ 
tava nel suo gran quadro sociale la fede 
nella divina Provvidenza, e Mazzini af¬ 
frettava il destino della nazione iniziando 
i giovani a un religioso amore d’Italia, e 
Gioberti concepiva il Primato, e Cavour 
armonizzava le forze del riscatlo. e Gari¬ 
baldi era la virtù armata della nazione 
risorgente, e Vittorio Emanuele rispondeva 
all'invocazione di Dante e di Machiavelli, 
e fin Leopardi sognava di morire con le 
armi in pugno, anche., solo ; in quella ge¬ 
nerale cospirazione di poeti e di roman¬ 
zieri, di profeti e di guerrieri, di storici 
e di educatori, di politici e di monarchi, 
da cui attinse il popolo d’ Italia le idee, 
i sentimenti, le energie della patria resur¬ 
rezione, Niccolo Tommaseo di Sebenico 
assunse volontariamente fra i combattenti 
il posto della massima devozione al patrio 
ideale. 

Non egli sapeva dove il suo molteplice 
ingegno lo avrebbe portato, nè quale for¬ 
tuna gli sarebbe toccata, quando diceva 
addio alla piccola ed amata Sebenico; 
non sapeva se sarebbe andato a vincere 
o a morire, a combattere tutta la vita ar¬ 
mato dell onestà e del fascino della pa¬ 
rola e degli scritti, o ad offrire sui campi 
ciuenti la sua piu intima passione. 

Ma fin d allora egli coscientemente ten¬ 
deva a gettare oltre l'Adriatico, con l’of- 
ierta d un ingegno nobilissimo, col dono 
di una vita tutta consacrata alla patria, 
un ponte immenso e inespugnabile di a- 
more fra le terre della sua Dalmazia, a 
cu! era legato per le memorie della fa¬ 
miglia e dell infanzia, e la grande madre 
Italia, a cui mai poteva sperare di ricol¬ 
legarsi quello che era stato il veneto do¬ 
minio, se prima la carità di patria non 


avesse adunate le sparte membra della 
nazione purtroppo divisa. 

Questo dovere egli, riconoscente ai Ve¬ 
neti che tanta luce di civiltà avevano re¬ 
cato ai Dalmati fedeli, andava a compiere 
per il bene della Dalmazia, di Venezia 
e di tutta l'Italia. 

Questo è il primo motore della sua 
vita, degli esili, degli affetti, dell’ arte e 
della sapienza sua. Questa è la voce più 
possente e benefica dell'infaticabile dal¬ 
mata, e ci parla oggi ancora, in virtù della 
sua greyeggenza, e rivive in tutta la sua 
verità ■Om questa cinquantenaria ricorrenza 
della sua morte, che vede l’Italia, da lui 
voluta libera e forte, nel fiore della sua 

unità^A 

Se la mente e il cuore di un eroe che 
assomma in sè le virtù, innate della sua 
terra, e in sè le perfeziona, bastassero a 
decidere delle sorti d’un popolo, la sua 
patria Sebenico sarebbe risorta nella luce 
di quella civiltà che deriva dal nome d’I¬ 
talia, come Nizza sarebbe stata salvata 
dal grande padre dei primi volontari del 
Risorgimento. 

Ma nelle memorie della Dalmazia re¬ 
sterà insuperato esempio di mente vasta 
e profonda, di purissimo amor patrio, di 
geniali intenti artistici Niccolò Tommaseo, 
perchè, mirando al presente e al futuro, 
attinse le più sincere e robuste ispirazioni 
dalle fonti venete e latine, radicate e ger¬ 
mogliate sul suolo dalmatico nel culto di 
Roma antica e della medievale Venezia. 

E dove ai governi poteva apparire mesco¬ 
lanza e promiscuità di genti, dove agli 
storici varietà di colture, al T. venne fatto 
di fondere in ideale armonia storica e 
presente ogni apparente divergenza di pae¬ 
saggio e di carattere, di storia e di vita, 
imprimendo su tutte le memorie e su tutte 
le passioni, su tutti i contrasti e gli inte- 
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ressi il suggello della legge latina e il 
segno dell arte italiana e 1 simboli di 
quella fede che assecondò la civiltà latina 
oltre i mari ed i monti. _ . 

Intesa la vita come una missione, lu va¬ 
stamente erudito per amore ^ , ver0 e 
del bene ; fu, per amore della patria, esue 
volontario e combattente, e per virtù della 
fede difensore coraggioso di ogni causa 
più nobile, portando seco per 1 luoghi del 
pellegrinaggio 1 esempio vivo di un ope¬ 
rosa idealità. 

Geniale, se non sempre perfetta, la crea¬ 
zione artistica, costante sempre e sublime 
1’ altezza del pensiero, nell insieme la sua 
figura è ammirabile per vastità di manife¬ 
stazioni ideali, per ricchezza di sorgenti 
morali, donde egualmente e spesso armo¬ 
nicamente derivano tanto le erudite fatiche 
quanto i lirici veli. Ma sopra ogni cosa 
vive la sua passione che andava, ^ senza 
riposo, cercando 1’ amore e il bene d Italia, 
e vive nei Dalmati a cui legò 1’ esempio 
del patire, a cui lasciò in retaggio un’im¬ 
mortale speranza. <>v 

Oggi l’Italia saluta in Niccolò I om- 
maseo 1’ apostolo della fede dalmatica che 
si disseta nel cuore di Roma, il celebra¬ 
tole di una tradizione latina che egli rac¬ 
colse sui lidi nativi, e aumentò con ge¬ 
niale e immenso contributo per le augu¬ 
rate sorti della patria vittoriosa. 

Alla memoria del grande Dalmata nel 
cinquantenario della sua morte dedico 
questo breve studio che vorrebbe abbrac¬ 
ciare la sua attività poetica, nella quale 
il Tommaseo versò la parte migliore dei 
suoi affetti e del suo ingegno'Tj 

Della sua educazione poetica e delle 
sue prime poesie il Tommaseo ci ha la¬ 
sciato un ampio commento nelle Memorie 
poetiche e poesie , edite nel '38 a Ve¬ 
nezia. Ci fa assistere in questo libro alla 
lenta e laboriosa evoluzione del suo spi¬ 
rito, ai molteplici studi con incredibile pa¬ 
zienza e tenacia seguitati negli anni più belli 
della sua giovinezza, a cui era conforto il 
superbo pensiero di poter un giorno uscire 
dalla soave ma ingloriosa solitudine della 
sua materna Sebenico per diffondere in 
più vasti orizzonti i lumi della sua fede 
e del suo ingegno. 

Nei suoi primi anni di studio non ci 
appare affatto diverso dal tipo comune di 


letterato d’antico stampo. A nov anni 
entra a studiare rettorica in un seminario, 
aperto anche ai secolari, e finisce per 
piacergli, più del verso italiano, il latino. 
Dopo i tre anni di rettorica ha pieno il 
capo di emistichi vergiliani. 

A Padova conobbe Antonio Rosmini 
e imparò da lui a venerare i padri della 
filosofia cristiana; il sentimento religioso 
gli si fa sempre più vivo. Traduce in versi 
il Cici del Corneille, Dante impara a me¬ 
moria, Lucrezio gli serve da frasario per 
i versi italiani. Nel 1822 è dottore in 
legge ; ritorna in patria con una triste con¬ 
vinzione ; »a quell età essere cosi semplice 
umanista, com’ er' io, è mostruosità da fare 
spavento®. Legge il Quadrio per cono¬ 
scere quanto era stato fatto in poesia e 
quali nuovi temi e metri restassero da 
pensare e provare. A ventun anno è gior¬ 
nalista, e l'alito critico gl’ intorpidisce il 
senso poetico. 

Dai colloqui del Carrer impara a scre¬ 
ditare 1' uso della mitologia e le angustie 
delle unità tragiche. Gli viene di nuovo 
il ruzzo di studi minuziosi e pedanti : 
legge e nota autori del '500, registra i 
versi di Dante secondo gli accenti, nota 
frasi petrarchesche per ordine alfabetico. 
Aveva predestinato di tenersi fino al tren- 
tesim anno nei cancelli della critica c 

della filologia. ..... 

Frutto di questi pazienti studi umanistici 
furono non solo le poesie latine che molte 
scrisse il Tommaseo, non solo gli Inni a 
San Marco, S. Anastasia, S. Francescò 
d' Assisi e gli altri che potrebbero in una 
raccolta formare una notevole appendice 
all' Innografia cristiana : da questi studi 
uscì anche non poco tormentato ma pur 
originale e possente il suo stile poetico, e 
quello spirito classico che doveva dare più 
tardi un’ impronta tutta italiana al suo 
romanticismo. Così più tardi, quando la 
conoscenza del Laroennais e di Chathcau- 
briand, di cui una pallida idea gli aveva 
dato a Padova Giuseppe Barbieri quando 
il suo soggiorno a Milano e la sua attività 
nel circolo di G. Viessieux a Firenze, e 
l’esilio volontario a Parigi, lo misero a 
contatto col grande movimento romantico 
europeo, egli potè accogliere le nuove idee 
poetiche con ardore sì, ma anche con 
serenità di giudizio. 1 maestri migliori della 
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educazione poetica erano tali che egli 
non aveva bisogno di rinnegarli per i 
nuovi: i suoi veri ispiratori furono la dol¬ 
cezza pia e affettuosa di sua madre, il 
verso puro e soave di Virgilio, e la Bibbia 
e Dante, i maestri dunque ai quali tutti 
più o meno i letterati italiani offersero 
tributo di studi e d’ amore. 

Erano anni fecondi, anni di rinnova¬ 
mento universale nella filosofia, nella storia, 
nella critica, nell' eloquenza, nella poesia. 
|| Tommaseo vi rinverginò il suo senti¬ 
mento e il suo pensiero, e divenne il mi¬ 
glici fautore in Italia di quella lirica fran¬ 
cese che variamente atteggiata col Chatheau- 
briand, col Lamartine, col Victor Hugo, 
con Alfred de Vigny, con Alfred de 
Musset, con Sainte-Beuve, aveva avuto 
tuttavia un indirizzo comune: cantare le 
memorie e le gesta della patria, inalzare 
i sentimenti dell'umile popolo all'altezza 
sublime della poesia, stringere m un unico 
inno d'amore tutte le creature di Dio, 
abbracciando in un solo affetto immenso 
e in una sola idea sublime la famiglia, 
la patria, l'umanità, l’universo; aprire 
intera 1' anima alle infinite ispirazioni 
della natura, alle meraviglie sublimi 
del creato ; esplorare l’anima umana e 
suscitarne dal più profondo nuovi canti 
di amore, di pietà ; rispecchiare nell’ o- 
pera poetica i suoni, i colori, i moti, gli 
effluvii della terra ; ricordare, meditare, 
contemplare. La poesia — scriveva La¬ 
martine — «sera de la raison ^hantée, 
voilà sa destinée pour longtemps; elle 
sera philosophique, religieuse, politique, 
sociale, cornine ies époques que le genie 
humain va traverser; elle sera intime sur- 
tout, personelle, meditative et grave; non 
plus un jeu de 1’ esprit, un caprice mélo- 
dieux de la pensée légère et superficielle ; 
mais 1’ écho profond, réel, sincère, des plus 
hautes conceptions de 1’ intelligence, des 
plus mysterieuses impressions de l’àme. 
Ce sera I' homme lui-méme et non 
plus son image. A coté de cette destinée 
philosophique, rationelle, politique, sociale, 
de la poésie a venir, elle a uné destinée 
nouvelle à accomplir : elle doit se faire 
peuple, et devenir populaire comme la 
religion, la raison et la philosophie*. Dai 
poeti francesi il Tommaseo attinse più di 
quanto potesse far credere il dignitoso e 


indipendente contegno che tenne verso di 
loro, e il giudizio poco benevolo che dei 
corifei di quella scuola fece a proposito 
della poesia della Sand : «La Sand è 
poeta. Quanta freschezza e semplicità e 
forza e vita ! Come l'anima riposa sul 
verde e sui fiori ! Non le fronde giallicce 
di Chàtheaubriand ; non le acque dolci 
sonanti ; ma con troppa magnesia di La- 
mennais ; non gli sprazzi e le schiume di 
Hugo ; non i fili d’acqua che spicciano 
di Sainte-Beuve il Tapino. Più vera 
di Byron, più ricca di Manzoni ; fatela 
cristiana, sarà il primo ingegno del secolo.' 

Eppure, chi potrebbe negare che il 
Tommaseo non abbia alcun debito con 
l’autore di Feuillcs d'autornne, Chants 
du crépuscule. Voix intérieures, Les 
Rayons et les ombes, Chansons des rues 
et des bois ? Non gli ha egli offerto tutto 
lo splendido programma poetico della scuola 
romantica ? Non ha destato in lui T im¬ 
maginosa visione della natura e della storia, 
con la contemplazione vasta dell' universo 
che al poeta parla in tutta T esuberanza 
della sua vita? E l’autore di Méditation 
poetiques, Harmonies poéliques et reli- 
ieuses, Iocelyn, Le confidences, non gli 
a ispirato la poesia dei canti melanconici, 
dei ricordi del passato, delle aspirazioni 
del cuore, dell’ infinito dei cieli e delle 
magnificenze della terra, la meditazione di 
ogni cosa che fa palpitare T animo umano ? 
La poesia dell' uomo che supera le sue 
meschine passioni egoistiche e versa il 
balsamo del canto poetico su tutti i dolori, 
su tutte le aspirazioni dell'umana famiglia? 
E sulle pagine dell’ autore di Les conso- 
lations non ha egli meditato soavemente 
la tenerezza intima degli affetti, il senso 
vivo dell’ amicizia, la tristezza delle miserie 
umane consolata da una immortale speranza; 
la battaglia dell'anima che si divincola 
fra i sensi e la fede? 

Vero è che il Tommaseo non è mai 
stato di natura servile imitatore, e se 
come un' eco di questi poeti francesi risuona 
nei suoi versi, non si può per altro parlare 
di imitazione vera e propria, e neppure 
di reminiscenze precise. Un esperto cac¬ 
ciatore di reminiscenze potrebbe dimostrare 
che anche Dante, il Monti, T Alfieri, il 
Foscolo, il Leopardi, il Manzoni, il Poerio 
hanno lasciato qualche impronta viva nella 
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poesia tommaseiana, e tuttavia non farebbe 
con ciò un torto al grande Dalmata. 
Poiché questi, come fu singolare nelle 
molteplici manifestazioni della sua vita, 
così doveva riuscire originale anche nel a 
poesia. Le sue poesie egli intitolò da 
prima Confessioni ; e sono infatti spec¬ 
chio fedele della sua vita, espressione sin¬ 
cera del suo spirito. Nell’ educazione del 
suo carattere e della sua fantasia, dopo i 
libri e gli studi, ma con influsso ben più 
felice, venne l'insegnamento e l’ispi¬ 
razione della sua vita pellegrina. . 1 pae¬ 
saggi, i tramonti della sua nativa Dalma¬ 
zia, 1’ austero sorriso dei colli toscani, le 
acque della Senna e gli scogli della Bre¬ 
tagna, l’urlo del vento e il vòcero delle 
donne della Corsica, le »quete e dal fior 
dell’arte incoronate acque di Venezia», 
le notti serene palpitanti di fremiti caldi 
della greca Corfù, tutti questi luoghi del 
suo volontario pellegrinaggio si stamparono 
nella sua mente aperta al bello e al vero 
con lineamenti ben definiti, e di tutti restò 
nei suoi versi poetico ricordo. 

Il poeta, che per tanti anni s era chiuso 
in ascetica solitudine entro i cancelli della 
critica e della filologia, respiro nei suoi versi 
1’ aria libera della natura, s’ inebriò avi¬ 
damente di luce e di sole, prima che la 
malattia dalla quale furono affetti 1 suoi 
occhi stendesse fra 1’ animo suo e la na¬ 
tura un velo ben più denso e penoso che 
non fosse stato quello dei libri e degli 
studi pedanti. Le poesie nell’ edizione 
Memorie poetiche e poesie del 1838 
hanno con la data un' indicazione del 
luogo dove furono immaginate o meditate; 
e questi luoghi sono: un giardino, una 
strada, un palazzo, una chiesa, un teatro, 
un colle, un paesaggio, una piazza, un 
cimitero, un bosco. 

L’esilio di Parigi fu al Torffmaseo il 
più triste ma anche il più fecondo di 
poesia. L’anno 1835 scrisse alcuni dei 
suoi canti migliori. 

Aveva già da tempo 1’ animo riboc¬ 
cante di poesia. Avrebbe voluto — scrive 
scherzosamente all amico Capponi : 

Sparar canzoni e sguainar sonelti 

Tender cantate e saffiche brandire. 

Tragedie ordire e tramar poemetti, 

Aveva nel cervello una specie di chi¬ 
mica poetica, in cui c entravano tutte le 
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più ingegnose combinazioni, tutti 1 piu 
arditi tentativi di novità. 

Ma troppo spesso la prosa e la filologia 
non lasciavano volare il suo. spirito alle 
altezze veramente liriche. D altra parte 
nella sua prosa e in tutta la sua vita c era 
tanta poesia, che il giovane ardente poteva 
rinunciare senza troppo dolore alla gloria 
dell’alloro poetico. ] 

Ma nella solitudine e nel raccoglimento 
dell’esilio, nell'affannoso lavoro dell'in¬ 
gegno che si nutriva del laborioso pane 
deoli studi più svariati e faticosi, mentre 
il destino della sua vita si perdeva incerto 
e lontano davanti il suo occhio, un desi¬ 
derio della famiglia, della pace domestica, 
della patria, degli affetti più semplici e 
più veri e più cari, sorse nel cuore afflitto 
dell' esule. Allora le più tenui immagini 
di bellezza, i più lievi aspetti di gioia c 
di dolore creano nel suo animo un nido 
fiorito di intimi affetti. Allora ecco quali 
sono i suoi piaceri : «un azzurro più puro; 
un verde più gaio; un uccello che passa 
terra terra per dirmi addio e dileguarsi 
per sempre ; una donna che si fa il segno 
della croce ; due donne che sul Ponte 
delle Arti guardano alla luna ed al fiume ; 
una lettera di Michelangelo letta fra due 
sonate; qualche verso d'Eschilo; uaa ri¬ 
membranza dei Gracchi ; una predica 
sublime di semplicità; una lettura fatta la 
sera, solo, in una stanza e in un seggio¬ 
lone sacro alle solitarie letture ; una let¬ 
tera d’Italia; una lode italiana». 

Fra gli anni ’34 e ’37 scrive Esilio 
volontario. Solitudine, A mia madre. 
A mio padre, Memorie sparse, Le me¬ 
morie dell' uomo, La donna, Armonia 
delle cose, Per giovanetto che va al 
Brasile, A un albero, Mane Thecel 
Phares, Gl' Italiani morii in Ispagna, 
Una serva. In queste poesie così varie 
di ispirazione, di forme, di concetti, pre¬ 
domina con note sincere e originali un 
affetto vivo e possente, quell affetto im¬ 
menso che fece del Tommaseo un figliuolo 
dei più riconoscenti e piu gentili, un edu¬ 
catore eccellente, un cittadino dei più 
amanti, un apostolo del vero, del buono, 
del bello; e un poeta di quelli che toc¬ 
cano le corde più semplici e nobili del- 
1’ anima. 
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Il vulumetto delle sue poesie ristampate 
nel 1911 dal Le Monnier lascia meravi¬ 
gliato il lettore per la grande varietà dei 
motivi poetici, dei metri e delle rime a- 
bilmente trattate, per la passione amorosa 
che vi freme per entro ed esce spesso in 
accenti, in immagini, in similitudini alta¬ 
mente poetiche. E’ il libro delle ascen¬ 
sioni dello spirito del poeta. Egli canta 
la vocazione della sua vita, il suo esilio, 
il suo carcere, la Dalmazia, 1 Italia e Ve¬ 
nezia; canta gli affetti famigliari e la 
donna e 1’ amore. Dopo lungo errore 1 a- 
nimo ravveduto e rinnovato pensa gli altrui 
più che i propri affanni ; ' si fa amico del 
dolore ; consacra con la sua austera musa 
il canto dei giovanetti, la vita domestica 
dei poveri e dei ricchi; parla di Dio al 
potente, di suprema speranza al misero ; 
dalla notte sconsolata della morte trae il 
pensiero d’ un’ jilba divinamente bella ; ab¬ 
braccia d’immenso amore tutta l’umanità, 
e per ogni creatura, anche per 1 ignoto, 
ha una parola di ammonizione, di consi¬ 
glio, di consolazione. La fantasia allora 
con le ali dell' affetto, fatto più puro ed 
intenso nelle lotte della vita, crea la no¬ 
vella d’una Serva, delle Due vedove, 
della contessa Matilde. Lo spirito mira 
alle più sublimi vette del pensiero, va¬ 
gheggia la visione di Dio e terge ancora la 
sua fede nella meditazione di Cristo, della 
Vergine, dei Santi. Infine con due pre¬ 
ghiere solenni, il Mattino e il Nuov anno, 
si apre l'adito sacro di m steri di Dio e 
della natura : dall’ armonia delle cose, 
dalla terra, dal mare, dalla luce si spinge 
oltre il confine dei mondi nella vita del- 
I’ Universo, nell' Unità che è Dio. 

Se alcune di queste poesie non si sol¬ 
levano per difetto di ispirazione e di fan¬ 
tasia poetica al di sopra delle bellezze 
della sua prosa, quelle cioè che il Tom¬ 
maseo stesso chiamava poesie di concetto 
e del conciossiachè, tutte per altro si di¬ 
stinguono per nobiltà di forma e di pen¬ 
siero, nella più parte di esse viva una 
scintilla di quella paesia del Tommaseo 
che arde come fiamma raccolta inconsu¬ 
mabile, e non brilla come razzo che scatta 
in alto un istante e svanisce senza ricordi. 

Le poesie veramente belle del Tom¬ 
maseo sono nate dai sospiri dell' esule 
per la famiglia lontana, per la patria in¬ 


felice, per gl'ideali propositi; e dell'a¬ 
more, dalla pietà per la donna. “11 cuor 
della donna — egli scriveva — è poesia 
quasi ancora intentata se n’ eccettui i toc¬ 
chi possenti di Dante, e l'Erminia, I Er- 
mengarda dell’ Adelchi, e altre poche». 

Ed egli lesse con amore profondo nel 
cuor della donna, e ne scoperse le più 
recondite virtù, i più reconditi dolori. Le 
immagini di donna che egli rievoca hanno 
tutte qualche tratto di poesia mestissima, 
un non so che della dolce malinconia di 
Euridice, quando tra lei e il suo Orfeo 
la dura Volontà del fato spalanca di 
nuovo un abisso. Orfeo cede a Mercurio, 
ma il Tommaseo cede a sè stesso, a una 
parte di sè stesso che predomina per forza 
di volontà morale e d’ ingegno. Le gioie 
dell’ amore sentite e provate con la pro¬ 
fondità dell' animo ardente, contrastano 
col pensiero di doveri più alti, di una 
missione che vuole sacrificio e rinuncia. 
E in questo contrasto sta la poesia. 

S in altri canti, che esaltano le meraviglie 
creato e guardano le cose inanimate 
come linguaggio degli spiriti invisibili, come 
armonia divina del cosmo, predomina, con 
isenpito della poesia, il concetto morale e 
filosofico. Due maestri ebbe per questi 
versi il Tommaseo: il Lamartine e Dante. 
Alla macchina dei beati motori del Pa¬ 
radiso di Dante, alle virtù dei corpi ce¬ 
lesti che muovono tutti dalla mente di¬ 
vina, e ne ricevono in vario grado la luce, 
la potenza, la grazia, a »li gradi della 
scala santa « teologicamente determinata 
che unisce le creature della terra agli enti 
celesti e a Dio, è subentrata nella con¬ 
cezione poetica del Tommaseo un senso 
più indefinito della vita dell’ universo, un 
senso di misteriosa armonia, da cui è 
animato tutto il mondo, una specie di mi¬ 
sticismo, se non fosse che il pensiero lu¬ 
cidamente cristiano richiama il poeta ai 
dogmi della fede, alle forme concrete, c. 
poesia religiosa come quella di Dante, 
ma è puro sentimento senza le dimostra¬ 
zioni della fede ; è lirica cristiana rinno¬ 
vata al contatto della scienza del se¬ 
colo XIX. 

Come poeta della patria ebbe poca 
fortuna. I suoi versi pieni di severa carità 
cristiana non erano compresi nè gustali 
dai patriotti che volevano inni di guerra. 
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del Tommaseo nella nccn 

-- ,, j: 1/ Hugo nello teli- 


S. 

poetici, eh egli P „ sue relazioni 
studio Della mus „ e civiltà , egli 
con la poesia in BeUcz varÌ6f c er- 

tentò le rime e e ^ secon dassero col 

can d 0 -^L d,sposinone del verso «l 
suono e con zione della poesia. E 

pen ÌT lo studio fatto dal Tommaseo 
evidente lo stu poetlco l espres- 

per trovare a g j e e più adatta, 

sione ritmica piu e d concetto 

Il senso acuto dl ^ accor di per- 

d’ una forma i ^«nirazione poetica gli hanno 


f una f^.t^zione Poetica gli hanno 
lettamente all > S P ver8 i lra d,nonali, 

(atto tr ov a re, anc pause nuovi ag- 

nuove mtenzion . p - l„ n ghi e 

gruppamenti n yers j brevi rimati a 

più brevi alternai . rimc tronche, 

due a due in distic , ■ combaciate, 

saffiche con nmeal^ ^ unhi 
rime interne inarÌ0l due sette- 

La luce, dall inno V due sette- 

Michcle in quartine 81 narrative di 

nari sdruccioli alle otta 

Una serva, ^‘a P? ^ de l Mal- 
quartine di en^ at can to dolce e 

tino e del rvno q U man Alla 

coirono.» >” .1» 

Versi»- , E .““roole » secondi» del mo- 
delle medesime osservare con* 

tivo poetico div^ ^ o P ave narrative d, 

(rontando ad meditative e filo- 

Una serva con quel dove vive 

solicbe Al ‘ “"rd, un Italia 

1’ amor d‘ P at ” a * drì italiane con 

grande e hhera - serene altezze 

quella dove il P oe * a . misteriosi sensi 
«lei pensiero rfe//e cose. Fe¬ 
deli’ universo in qo U aggruppa- 

lici e originali sop negli inni : 

menti di endecasd “ ann0 e A Ha Vergine, 

il Mattino, il Nuca ^ compie con 
dove ogni verso poe tico. . 

variati respiri P ^ e (f e tto musicale e 
Singolare P er , ,, rime e dei versi in 

yss“u 

canzoni .pin.».l. del Co'^ 




NICCOLO TOMMASEO POETA 


ma ha saputo ricavarne un armonia nuova 
con una partizione ritmica diversa. Per 
mezzo di una pausa costante dopo il 
quinto verso, la strofa è divisa in due 
parti, di cui una si riposa e s’ abbandona 
sul quinto verso eh'è tronco, l’altra più 
breve fa eco con la rima egualmente tronca 
dell' ottavo verso al periodo di versi pre¬ 
cedenti e raccoglie nella terzina il pensiero 
di quelli. 

Il Tommaseo domina il verso e Io as¬ 
serisce al suo intento. Il ritmo, la strofa, 
è connaturata all’ idea poetica che ger¬ 
moglia nella sua mente. Questo senso della 
divisione ritmica naturale, libera da ogni 
influsso di scuola e di tradizione, guidò 
il Tommaseo anche nella sua versione dei 
canti greci e illirici. Eoli sentì nei canti 
popolari dei respiri e delle pause sapienti 
che volle rispettate nella versione, affinchè 
uesta fosse specchio fedele dell' anima 
ella nazione che li ha creati. 

Come traduttore e interprete della poe¬ 
sia di altre nazioni il Tommaseo è arri¬ 
vato a una perfezione d’arte, a cui a po¬ 
chi letterati in Italia fu dato arrivare ; e 
precisamente, convien subito aggiungere, 
come traduttore di canti popolari. I canti 
greci e serbi tradotti dal Tommaseo, e i 
commenti bellissimi e le note sapienti, di¬ 
mostrano con quanto amore e intelletto il 
Tommaseo penetrò nello spirito della poe¬ 
sia popolare, con quanta ispirazione sa 
creare un ritmo, una lingua, una sintassi 
che risponda docile agli spiriti e alle forme 


della poesia che traduce, senza per altro 
far forza al carattere del vero italiano. 

Lunghi studi e ricerche precedettero 
quella sua raccolta che pubblicò nel 1841 
pei tipi di G. Tasso a Venezia, e che 
comprende Canti popolari toscani, corsi, 
illirici, greci; e un suo opuscolo — an¬ 
cora inedito — sul ritmo del verso di 
varie nazioni del mezzogiorno d’Europa, 
che; tenta, con 1’ acume linguistico e ana¬ 
logico proprio dell' autore di due famosi 
Dizionari, di ridurre a una unità ritmica 
i versi di varie stirpi affini e di insegnare 
così in certo modo la chiave per inten¬ 
derli nel loro intimo senso primitivo. 

La scuola romantica, che nelle tradi¬ 
zioni e nella poesia del popolo cercava 
di rinfrescare le inaridite vene del Par¬ 
naso classico, ebbe nel Tommaseo un 
appassionato cultore di canti popo'ari. Egli 
sentiva in essi più schietta, più vera, più 
bella la voce della natura, di Dio, del- 
I affetto : la voce cioè di quanto egli più 
amava e cercava esprimere anche nei suoi 
versi originali. Per la traduzione dei canti 

S feci il primo impulso ebbe da Faune!, 
grande amico del Manzoni, e dal pro- 
prio soggiorno nelle isole Jonie. Nello 
stile vigoroso e rapido e sempre profon¬ 
damente affettuoso del Tommaseo ci ri¬ 
suonano i canti cleftici, storici, familiari 
dei Greci, i canti per Caronte, le bal¬ 
late, le romanze, i canti d'amore del- 
1‘agile musa greca. ^ 

Enrico Aubel 
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NICCOLÒ TOMMASEO 

L . antologia e la voce della VERITÀ 


I a «Rivista Dalmatica*, in un notevo 

.. : articolo ') riflettente i rapporti della 

lissimo articolo ) ^ -Y omrna seo, ri- 

polizia austriaca s , interesse riguar- 

ferisce documenti di 8 ^ dove #s /„- nS c 

danti la sua v * a {a jyf anz oni* ; a 

relazione col cele / c0 /laboratori 

Firenze -dove fu uno « iodico l e t- 

stipendiati dell f u proi¬ 
terano e che gius ^ tto: di tali 

b ;‘:Soni Tf .«“• sfa '° 

'“".“pórti dell» poi™ corrispondevano 

alla verità. t- articoli sul- 

Il Tommaseo I™»» ,**’«censione 

•di'Ciampi provocò , n- 
sentimenti del governo austnac 

L’articolo era c j A us tria 

nefanda verso im . d [j a traduzione 
per avere ^P^tZ un confronto fra 

del Pausatila fatto un ó ^ e 

/• Italia e ia Grecia, fra Lomo^ ^ 
Acaia ; d intendere essere 

tal l a ^ Z e ditndetà dell Austria*, 
eglino nella clip jj overno 

Un altro articolo che irrito^ 

russo era del eom . q p {etrQ ( /y Russia 
ziando un P°® m ^\ co J ò il cr itico deplorava 
che fautore «abbagliato ■— % 

il Tommaseo per salvare i 8. 

• 1 Tran Duca una nobile lettera 

scasse al Gran restarg U la speranza 

ti. Sorti»» di So» AU'f» oSe coom 

S££ chiudendo con ques.e parole- 


VI lamente gli articoli segnati k 

«Non solamente g q per ca _ 

*.y. sono m r fj- altre cifre 1 miei scritti ; 
pncc.o «egjare 1 intorno al poema 
onde, se nell articolo buon 

del Curi, è cosa .mputabih . JO ^ 

grado ne chiamo P avvenire prò- 

8 pe„. e r j"rS“»ri" T»on P pih 

SreW in no pornale . cui dcs.dcrcrc, 

continuata la vita*. ) p Anto- 

La difesa generosa non salvo 

che la sua P'e ^ ^ uc , avrebbe dan¬ 
neggialo^! Vie»«ux e b» 

« X'tpe. 

dii ‘óìe! 

suoi «ere», rmdje jr que ^ ^ ^ 

3.C. — ^ - 

m “ ,one: ’ ) IO 8b. 33. 

Mio caro Lambnischi™ 

Vl^ode.^-^ 

- = 

antico compagno 
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TvcdTunacheT ; U vita e . tempi di Enrico 
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S) Inedita nella B,b ' ,ote ‘\ imp ortanti di qu«»' 
Altre lettere inedite non JJ .Levana . 

pubblicherò nel prossimo lascico. 





_NICCOL Ò TOMM ASEO - ANTOLOGIA E LA VOCE DELLA VERITÀ 


propria quasi insensibilità alle vicende 
j^lla vita, me lo fa meno acerbo. 

Pure di quando in quando mi scuoto 
come da un sogno, e penso a ciò che ho 
lasciato, a ciò che lascio, a quel che 
m'attende. 

Penso alla mia famiglia, a mia madre; 
penso le persone che ho rese infelici, a 
quelle che forse dovranno partecipare ai 
tedi ingloriosi della solitaria mia vita. 

Riguardo con occhio di morente a que¬ 
sto cielo ch’io non rivedrò forse mai più; 
e mi risuonano con questo desiderio nel¬ 
l'anima le soavi parole di questa lingua 
a cui debbo tanti pensieri e tanti affetti 
e tante consolazioni nelle ore eh’ io pas¬ 
sai lontano dagli uomini ignorato dai buoni 
e calunniato dai tristi. Penso alla dura 
necessita di crearmi nuove consuetudini, 
e nuovi conforti e nuove conoscenze, 
oliando già l'anima comincia a stancarsi 
di prove e le illusioni svaniscono, e si fa 
speranza la morte. Or che fare? Seppel¬ 
lire nell'inerzia della casa natale il frutto 
di tante veglie e di tanti dolori; togliere 
un voto a la causa della verità che di 
tutte, anche le men poderose voci, abbi¬ 
sogna. in tanta fiacchezza d’animi, in 
tanta abiezione d’ingegni ? Pai mi che il 
dovere lo vieti. Come i miei saranno in 
bisogno o in pericolo, io correrò lieto a 
dividere con essi e le noie e i dolori. 
Intanto seguiterò l'ignoto cammino. E gli 
affetti di pochi che mi conoscono verranno 
meco consolatori, e io pregherò, miei cari, 
per voi ; e benedirò la memoria di tutti 
coloro che nobilitarono l’anima mia mo¬ 
strandole in se l’immagine d'un mondo 
migliore, e mi beneficarono della più alta 
gioia che sia data a cor d'uomo, la gioia 
dello sperare e del pensare e del pian¬ 
gere insieme. Iddio vi benedica, mio ca¬ 
rissimo, e benedica la causa nostra. 

V i abbraccia piangendo 

Il vostro T. 

All Ab. R. Lambruschini. 

Da Parigi, ove s’ era recato in volon¬ 
tario esilio coll'animo volto sempre agli 
amici dell'Antologia, lancia la sua parola 
veemente contro gli scrittori della Voce 
della Verità di Modena, e il suo diret- 
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tore, non ultimi istigatori della guerra al 
Vieussieux e agli antologisti. 1 ) 

"A quei della Voce, scriveva il Tom¬ 
maseo nell aprile 1835. volgo dure pa¬ 
role, perche costoro dello scandalo esul¬ 
tano e gridano col preside iniquo: non 
sai tu eh io ho potestà di farti del male? A 
costoro io volgo dure parole, perchè il servo 
spietato al conservo suo Dio punisce d'i¬ 
nesorabile pena ; perchè Gesù non con¬ 
traila che contro i falsi zelatori alzò 
sdegnoso la voce. 

lo parlo con isdegno e senz’ira, con 
fiducia e senza terrore la parola del vero : 
e dico a quei della Voce che in sì mi¬ 
sero modo mfamaron se stessi: voi siete 
bugiardi, e stoltamente bugiardi. Dico: 
voi siete vili, perchè vi scagliate contro chi 
non può ad arme uguale lispondervi. Di¬ 
co: siete empi perchè rinnegate la carità. 

. a Plesso a G. P. Vieusseux (e 
sara, spero dalla equità del governo To¬ 
scano) dichiarare nel suo rinato giornale 
le opinion, proprie e degli amici suoi, 
dire i suoi desideri, come onesti, come 
sacri ad ogni innocua verità ; sia permesso 
smentire co fatti le vostre fallacie. Allora 
parlate, allora fatevi censori della censura 
italiana insultatori di tutti i governi ita¬ 
lici, allora infangatevi di delazione, e di 
bile abberatevi a piacer vostro. 

E queste cose io scrivo lontano da’G. 

. Vieusseux, e di mio libero moto, pro¬ 
fessando apertamente eh' io I' amo ; ma 
che non I affetto, si l’amore della giustizia 
mi fa parlare. E la mia parola è credi¬ 
bile, perch ha in sè il suggello della sua 
verità. E voi, se siete cristiani, fate echeg¬ 
giare questa mia parola alla Voce vostra 
echeggiar tutta dal primo all' ultimo ac¬ 
cento. 

Poi rispondete: e sotto allo scritto po¬ 
nete il nome vostro. I' pongo il mio 

Parigi, 23 aprile del 1835. 

Al. Tommaseo. 

Ma, continuando il giornale di Mo¬ 
dena negli attacchi al Vieusseux e agli 
uomini dell'Antologia, replicava il 29 

) Fogli volanti stampali a Firenze, ma colla in- 
hnva/T' Da ' UPÌ d ' P ' han dC la F ° ret ^ M0 ~ 
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maggio il Tommaseo con un altro fiero 
scritto ') nel quale concludeva : 

» Mentitori li chiama, perche 1 Anto¬ 
logia denunziarono come congiura, ’ re " 
titori li chiamai perchè da. ti?, dii G .V- 
Vieusseux dissero uscito uno scritto ancor 
più stolto che reo, mentitori perche, d. 
zelo ammantati, la Canta del Vange o 
rinnegano, spargon 1 odio. .1 sospetto e lo 

SC *Ed ora mentitori li chiamo perche nelle 
menzogne inverecondo persistono. 

Stoltamente mentitori li chiamo, perche 
con risposta lunga quasi tre volte pm 
dello scritto mio pur uno dei miei argo 
menti ribattere davvero non sa ™ 0 - 

Stoltamente mentitori, perche mentre 
,i fingono alla potestà devoti, incolpano 
i principi tutti d’ imbecille o colpevole 
connivenza. 

Del Direttore della Voce diceva: 

»lo lo compiango, non 1 odio. Ne (d 
mostrato una volta chi sien costoro e| con¬ 
dannatili a ristampare la propria sentenza) 

T^ubblica.o ">ed«ima lo'" 1 » del P rim0 - 


scenderò più, se non mosso da dovere ur¬ 
gente, a risposta. 

Mei vieta e l’animo da altre cure op 
presso e carità dell’Italia'. 

La Voce della Venta non rispose. U 
fiero Dalmata dalla Franca continuo .1 
suo apostolato per l’Italia che era in cma 
a tutti i suoi pensieri, col cuore più spe¬ 
cialmente rivolto a Firenze dove poi con 

la consorte e i figliuoli doveva chiedere 
la sua travagliata esistenza nella modes a 
casetta a specchio dell’Arno dirimpetto 

a S. Miniato. . . 

Dal cimitero di Settignano. in mezzo 
agli ulivi, là dove riposa nella pace de la 
compagna Toscana con a sua Diamante, 
le ossa «fremono amor di pa‘ r| a“- 

Là converanno i pellegrini di tutta la 
Dalmazia per trarre ispirazione e torza 
per l’avvenire di quella terra nella 1 ua 
risuona il dolce linguaggio che .1 suo 
grande figliuolo fissò in quel duraturo mo 
numento che è il Dizionario della Lingua 
d'Italia. 

Firenze. Arturo Linacher. 
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L’ ESILIO 


Ai Dalmati esuli ancora, e irredenti, fedeli nell’ amore 
di Dante: quia dileximus, evilium patimur iniuste ». 


• L’Esule! Una di quelle parole che, 
come un accordo di terza minore, come 
lina ricordanza degli anni d’infanzia, non 
possono suonarti all’ orecchio senza spruz¬ 
zarti l’anima di tristezza®. 

Così scriveva il più grande e il più 
puro dei nostri esuli, Mazzini, il capo di 
uella immensa schiera che pativa lontano 
all’ Italia per amore d’ Italia. 

In questo fascicolo, dedicato a Niccolò 
Tommaseo, ben si conviene parlare d’esilio, 
poiché egli fu il primo e maggiore degli 
esuli dalmati, ed il proprio esilio presentì 
fin dal 1821 in quei desolati suoi versi 
. latini al Rosmini : ^t^writ... placidus stu¬ 
penti — naufrago portus,... — He feri 
rerum sine more venti — distrahent, pro- 
brumque teret, famesque, — sola tu re- 
stas, requies silentis — dura sepulchri«. 

Antica è in Italia la pena dolorosa, 
antica quanto la sua lingua stessa, e fu¬ 
rono sempre i fuorusciti a custodire il fuoco 
sacro e a riportare nelle tenebre patrie la 
luce: e ciò sia di conforto, oggi, ai Dal¬ 
mati dispersi. 

La storia dei nostri esuli è ancora da 
farsi, ma abbastanza ne sappiamo per poter 
ripetere le parole di uno dei loro storici : 
•La casa degli esuli italiani fu dovunque 
era il culto della libertà... Impararono a 
giudicare la propria patria senza cessare 
d amarla, abiurarono i pregiudizi nazionali 
senza rinunciare al patriottismo, si spo¬ 
gliarono delle loro illusioni senza rinne¬ 
gare le proprie credenze. La schiera de¬ 
gli esuli resistette così di fronte al dispo¬ 
tismo che teneva l’Italia in sua balìa come 
lo scoglio davanti all' onda ; e venne un 
giorno in cui la schiuma de’ flutti, essendo 
stata rigettata dal vento, la vecchia roccia 
apparve nella sua verginità immortale. Al¬ 
lora dalle più lontane provincie italiche, 


in mezzo alle assemblee popolari, dal cuore 
de tribuni, dalle viscere stesse della terra, 
della coscienza e della stona s intese il 
grido di libertà. Gli esuli restituirono fe¬ 
delmente il sacro deposito eh' essi ave¬ 
vano portato con sé, e molti non tocca¬ 
rono il suolo della patria che per assi¬ 
stere al risveglio della libertà e morire...« 

Il primo tentativo fatto nei tempi mo- 
merni per affermare al cospetto degli stra¬ 
nieri il diritto della Nazione italiana al- 
I’ unità e alla indipendenza fu I’ Indirizzo 
degli esuli italiani al Consiglio Legislativo 
francese dei 500, presentato nel Luglio 
del 1799; e nella vigilia della ultima 
guerra dichiarata all’Austria-Ungheria dal- 
1 Italia risorta, le parole più alte di fede 
e di martirio furono rivolte, il 3 Dicem¬ 
bre 1914, al Parlamento italiano da quei 
Dalmati che, nella propria loro terra di 
millenaria civiltà Ialina, erano esuli dalla 
patria libera. 

Ed è la coscienza tacita di questa alta 
missione dei fuorusciti italiani verso la pa¬ 
tria, io credo, che mantiene la fiamma in 
ciascuno dei Dalmati : quando ancora vi¬ 
vevano in Dalmazia, essi salivano sulle 
alture per contemplare all' orizzonte ma¬ 
rino la sfumatura azzurra eh’è l' Italia, con 
la stessa passione che conduceva nel ’31 
i nostri «emigrati« in Corsica, e tra essi 
certo, più tardi, anche il Tommaseo, alla 
sponda del mare «per godere®, scrive un 
d’ essi, »di quella dolcissima vista«. Con 
essi si trova il Giannone, l’autore del- 
I »Esule«, il poema alla polizia inviso e 
caro agli Italiani : 

Quasi nube lontana, allor che I' ale 
Cadono a' venli e ’l mar senz' onda giace 
-Su I' acque sue sembri appoggiarli, o dolce 

Nalal mia terra.Teco infelice 

■ Esser vogl’ io, mia dolce Italia.* 
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E in ciascuno dei Dalmati fremono 
certo in cuore le parole di Mazzini : »Oh ! 
è duro 1’ esilio per chi ebbe dalla natura 
un’ anima fatta per sentire la beatitudine 
d' avere una patria ! 

.... Oh ! noi dovremmo dar come Dante 
in esilio, lo spettacolo d’un' alta sciagura 
sopportata con alta dign là". 

É a ciascun d’ essi di può rip-tere la 
profezia di Cattaneo: »L'avvenire è degli 
esuli, e verrà giorno che gli altri non po¬ 
tranno". 

Ma 1’ attesa è torturante, ed il loro tor¬ 
mento fu espresso da un altro esule del 
'21, Giovita Scalvini, i cui scritti furono 
dal Tommaseo ordinati, e di lui venne 
composta 1' epigrafe sulla tomba. 

Quel tormentatissimo spirito così sentiva 
la sua pena d’esilio: "Siamo nati in tristi 
tempi, siamo stati traditi nei nostri affetti, 
delusi nelle nostre speranze, derisi o pu¬ 
niti della nostra virtù, avuti in sospetto 
della nostra innocenza, redargu ti dagli 
stolti, e posposti agli astuti. Facciamo al¬ 
meno di non essere tristi: questo è ciò 
che solo resta... a chi non ha più nè 
giovinezza, nè casa, nè parenti...." E al¬ 
trove: »Nato in povertà, nudrito sui monti 
al sole ed al vento, di nessuno studia¬ 
tole, studiato da nessuno, libero, ignaro, 
innamorato dei boschi, dei fiumi, dei sassi; 
il mio pensiero tornò, con un desiderio e 
una mestizia non provata sino allora, al 
mio paese natale.... E mi sentiva debole 
e avvilito e solo : solo e sbandito da tutto 
ciò che avevo di più caro, ed errante per 
paesi e per genti eh’ io non conosceva, 
e da cui non era nè conosciuto nè amato. 
E allora m’ inginocchiavo a pregare". 

Tale dunque la vita straziata cui dan¬ 
nava 1' amore d' Italia, cui doveva quindi, 
irrimediabilmente essere dannato il Tom¬ 
maseo. 

Due furono, come è noto, i suoi esilii, 
l’uno volontario, a Parigi, dal 1834 al 
1838, l’altro inflittogli dall’Austria nel 
1849, quando fu uno dei quaranta pro¬ 
scritti da Venezia, ed ambedue egli rese 
fecondi con l’esempio della vita e con 
la meravigliosa attività di scrittore. Pos¬ 
siamo seguirlo giorno per giorno nel car- 
teggio col Capponi, in cui rivela il pro¬ 
prio carattere, nobilissimo ed aspro, tor¬ 
mentato e sereno, austero e voluttuoso, te¬ 


nacissimo nell’ardua lotta contro la po¬ 
vertà le delusioni, le ostilità e le mol¬ 
lezze dell’ ambiente e sopratutto contro 
sè stesso, il nemico maggiore del quale 
trasse magnanima vittoria. Quanta pio- 
fondità di pensiero in lui, pur così gio¬ 
vane, quanta ricchezza d’ingegno, quarta 
generosità d’animo e quanto infinito amore 
per l'Italia! 

Il motivo del suo esilio parigino basta 
a rivelare la sua nobiltà: »Io non fui esi¬ 
liato da Firenze», scrive nel «Secondo 
Esilio", »ma mi esiliai da me, per dare 
in luce il libro sull’Italia, libro più d’a¬ 
more che d’ ira« : e qui tace del fatto ge¬ 
neroso che lo mosse ad accusarsi alla po- 
dizia autore dei due articoli incriminati 
dell’ «Antologia®, mentre lo era d’un solo, 
perchè considerava suo «dovere trarre 
d’ impaccio chi... avrebbe non giustamente 
patito di più, e dovuto «per così poca 
cosa affrontare l’esilio e i suoi cimenti". 

11 libro sull’ Italia, il cui ricavato ce¬ 
dette agli esuli poveri non soccorsi, fu 
pensato nel ’33 a Firenze, e riuscì l’o- 
pera maggiore del suo esilio francese : egli 
addita in essa le piaghe italiane e i ri¬ 
medi, e sostiene quell’ idea medesima che 
informò tutto l’apostolato mazziniano: il 
diritto derivare dal dovere, e la rigene¬ 
razione dell’ Italia dover essere, prima che 
politica, morale. 

Anche a Parigi compose in gran parte 
le poesie del tenue libretto «Confessioni», 
poesie non molto conosciute, eppur piene 
di un singolare fascino, un fascino, a chi 
conosce il carattere dalmato, singolarmente 
dalmatico, penetrate, quali sono, di una 
malinconia deserta come le roccie dina- 
riche, di una luminosità calda come il 
mare di Ragusa e di Spalato, di una 
fierezza ombrosa, di una profonda bontà 
e delicatezza. E attraverso il libro sempre 
echeggia il pianto del «freddo esilio" : 

L* aura notturna all* esule mendico 
> porta i sospiri che la madre pia, 

>o la diletta memore o I* amico 
»fido gl* invia.c 

•Tutti del pigro inglorioso esilio 
•ricever dei nel cor gli ottusi strali. 

I compagni vedrai col tuo periglio 
/alleviar, potendo, i propri mali: 
lo spregio e la calunnia batter l’ali 
infaticate sul tuo capo udrai. 
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Ti «oneri di libertade il gHdo 
urlo (crai, non amoroso canto 
rader fiaccate le minacele e il vanto 
dagl - invocali salvator vedrai.. .« 


• tanta amarezza facile abbattersi e 
-Jdersi: ma di lontano lo veglia un a- 
more materno: 

*Nc* lampi dalle gioia, 

-nell’ora della noia, 

>negl’ inni dell’affetto, 

• accanto al mesto letto, 

• alla povera mensa. 

• sotto la pace immensa 
>di buio ciel nevoso, 

in dolce atto amoroso 
» veggo ver me venire 

una cara Ombra, e dire : 

Di sdegnosi pensieri, 

• di torbidi piaceri 

•deh non macchiare, o figlio, 
il tuo doglioso esilio. 

Né il poeta deluse quel materno amore, 
ma tenne fede ai primi versi scritti a 
Marsiglia nel 1834, toccando appena il 
suolo straniero: 

Risorgi, rinfranca 
« la possa smarrita ; 

•o anima stanca, 
conosci la vita. 

•Tua patria è l'esiglio, 

»tua sede il periglio, 
tua legge I’ amor. 

Deserta è la via. 
lontana la méta... 

D’ Italia il pensiero 
•(tremendo mistero!) 

• tien* sempre nel cor. 

• La vita sia monda, 

• la speme sia pura... 

»Te stesso spaventa; 

• degli anni passati 

i sogni rammenta, 
le angosce, i peccati ; 
o anima stanca, 
raccogli, rinfranca 

• l’incerto valor.> 

Alcuni episodi del suo soggiorno in 
Francia attestano la sua fierezza o la sua 
squisita delicatezza d’ animo: non so quando 
lessi di cosa più intimamente buona della 
sua pietà verso la rondinella : »Io viag¬ 
giavo in Bretagna... Una burrasca m’a- 
veva colto, e, giunto a un albergo, per 
rasciugarmi fo accendere il caminetto : 
quando, levata la fiamma, sento un lungo 
strillo acutissimo dalla gola di quello sa¬ 
lire. Era una rondine che... aveva li en¬ 
tro composto il suo nido... Quello strillo 


era altro dal grido sottile eli’ella fa ra¬ 
dendo le acque coll’ ala e poi librandosi 
in alto; e l’esule povero vagante sentì 
allora, e sente pietà, tuttavia, della po¬ 
vera rondine pellegrina « 

Egli per l'Italia s’era volontà! iamente 
esiliato: e alcuno d'animo leggero potrà , *- 
credere che perciò non molto dell’ esilio 
ei sentisse la pena : ma invece pena acu¬ 
tissima traspare in tutti i suoi scritti, e . 
nelle lettere specialmente, con espressioni 
tanto accorate, tanto profonde da strin¬ 
gere il cuore. 

Nel ’34 così con il Capponi si sfoga : 

“Le memorie mi opprimono, e mi sono 
unico e necessario conforto. Ripensandole, 
piango... E la sera, quando... posso di 
buon’ ora raccogliermi nella mia stanza, e 
chiudermi, ed esiliarmi di Francia, mi 
sento felice. L'aspetto degli uomini mi 
toglie a me stesso : il parlar francese m’ è 
tormento ; parlo col cielo e col fiume, e 
mi rispondono italiano..questo del 
parlare in lingua straniera era veramente 
il suo tormento: temeva d imbastardire la 
lingua propria: »Se cosa mi scappava 
detta che fosse elegantemente francese», 
dice altrove. »io ne arrossivo, e la ritra- 
ducevo in italiano....« 

»Oh per conoscere che sia l'Italia», 
scrive ancora al Capponi, »e che sia la 
natura e la poesia e 1’ affetto bisogna ve¬ 
dere Parigi e viverci come io ci vivo... 

Oh dove la mia Firenze e i miei giorni 
fitti di pensiero italiano tutto?« 

Nello stesso '34 dichiarava al Polidori : 
“L’aspetto delh Francia sempre più mi 
stringe all’ Italia e alla letteratura e alla 
lingua di lei... una italiana melodia, un 
toscano a cui possa parlare, uno stucchi¬ 
naio lucchese che col suo Napoleone in 
capo volge verso me gli occhi italiano- 
lucenti e un sorriso quale la Francia non 
dà, mi consolano». 

Ed ecco la dolente narrazione d’un 
sogno, incominciata con la rampogna agli 
esuli indegni di questo nenie, che anche 
altrove non risparmia, e terminata in una 
nota di strazio quasi insostenibile: «Quando 
gli uomini più vivamente sentivano la pa¬ 
tria, l’esilio era a loro una specie di morte: 
l’esilio che ai disamorati è divertimento, 
agli spiantati traffico, agli avventurieri me¬ 
stiere. E noi di siffati esuli ne abbiam 
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visti parecchi, a cui 1' amor patrio si di¬ 
geriva in desinari e sfumava in sigari rac¬ 
cattati da sussidii e collette; e, a doman¬ 
dargli che mestiere era il loro, avreb¬ 
bero risposto : io fo la professione d emi¬ 
grato e di martire. 

Ma chi lascia in patria affetti e dolori, 
ben più di chi ci ha lasciati interessi, 
patisce. 1 nuovi affetti che gli avvien di 
contrarre fuori, o gli sono rimorso come 
distrazioni moleste o ree, o gli si con¬ 
vertono in dolore pensando a quel che 
soffrono i lontani suoi cari. E li vede ne’ 
sogni ; ne’ sogni ritornando, gli par di 
scorgere in distanza la casa sua, luminosa 
più che mai fosse ; le s'avvicina più pen¬ 
soso che lieto per le vie note, gli par 
d' essere sconosciuto, e d' errare come in 
solitudine; ed entra nelle sue stanze, e 
riscontra vivente la madre morta, e, prima 
che abbracciarla e farsi a lei riconoscere, 
il sonno si rompe. « 

Come non risparmiava agli indegni il 
suo disprezzo, così non lesinava ai buoni, 
anche a costo di personali sacrifici, ogni 
aiuto ed ogni simpatia ; al Lambruschini, 
sempre nel '34, soriveva : «Quanti dolori, 
mio caro, sconosciuti, e quante sconosciute 
virtù I Uomini di nobile ingegno costretti 
a privarsi del caffè e del tabacco, per 
non avere con che comprarlo ; uomini agiati 
un tempo, che vivono di patate e di latte; 
infelici che passano le notti d’ inverno a 
tradurre, ravvolti in una coperta da letto 
per non morir di freddo!» 

Piccolezze sembreranno queste cose a 
taluni che nulla mai sacrificano di sè, ed 
hanno sempre in bocca la patria : ma tal¬ 
volta, più d' un unico sacrificio sfolgorante, 
sfibrano queste punture minuscole ripetute 
iorno per giorno nel tedio infinito di chi 
a da sopportare, oltre a queste, grandi 
dolori ; eppure i nostri esuli seppero sop¬ 
portarli, e tener alta l’anima fino al- 
Ì’ ultimo. 

Il Tommaseo collaborava a Parigi in vari 
giornali, tra cui «L’Italia», che recava il 
motto animoso : « Bisogna dunque riporsi 
in via», ed anche in giornali francesi: il 
Temps pagava assai bene i suoi articoli, 
eppure egli non esitò un istante a cessare 
la proficua collaborazione, allorché i di¬ 
rettori rifiutarono di pubblicare una fiera 
sua risposta allo scritto di tale Gozlan, 


irriverente all’ Italia. Non mancò, neppure 
tra i patriotti, chi predicò «giudizio», ma 
egli perdurò nella sua nobile intransigenza : 
«Mi parve indegna cosa scrivere là dove 
fosse insultato all' Italia, e smessi, e l’arti¬ 
colo stampai da sè : di che altri Italiani 
mi diedero lode, altri biasimo; e questi 
affermavano che tali assalti non conveniva 
onorar di risposta... Io così non intendo 
nè la mia, nè la italiana dignità...» 

Tale fu il Tommaseo nell’ esilio di 
Francia, e quando nel 1839 l’Austria 
concesse l’amnistia agli esuli, egli l’ac¬ 
cettò soltanto dopo aver accertato in tutti 
i modi che le condizioni non fossero tali 
da ledere la sua dignità di esule. 

L’ 8 settembre giunse in Livorno, e nel 
suo diario scrive: «Eccomi... in Livorno, 
nella gioja e nell’ amor dell’ Italia, con¬ 
tento e del sofferto e di quel che mi resta 
a soffrire». 

Di là passa a veder Pisa, «con gioja 
quieta e pensosa. Gli occhi non mi dicono 
il vero. L’accento toscano mi bea...» 
Nuovi dolori e disinganni lo aspettavano ; 

10 aspettava l’assedio di Venezia, ov era 
da Firenze tornato allorché aveva pre¬ 
sentito vicino il pericolo, che affrontò se¬ 
reno e costante, «così nell’ Assemblea 
come tra il popolo, con la parola, con 
l’esempio, con gli scritti, mentre più e 
più il pane diventava scarso e tristo, e 
pioveva la grandine delle palle, e infieriva 

11 contagio». Il 28 Agosto 1849, di nuovo 

proscritto, s’imbarcò per Corfù, lasciando 
ai Veneziani un sublime addio chiuso con 
questa promessa : « E vorrei anche patire 

per voi : e nel mio esilio e nella mia so¬ 
litudine scriverò le vostre lodi ai popoli 
che non v’ hanno conosciuti, che v hanno 
abbandonati, e invocherò la gloria e la 
libertà sulla vostra fronte e de’ figli vostri». 

Nell’ esilio di Corfù egli riprese la sua 
missione d’esule incominciata in l'rancia, 
non soltanto scrivendo, ma operando, pren¬ 
dendo a cuore gl’ interessi morali dei pro¬ 
scritti, ed i materiali, che a certuni sem¬ 
brano cosa tanto secondaria, illuminando 
con la sua bontà ciò eh’ egli nobilmente 
chiama «la sacra povertà dei proscritti»; 
ricorda la società fondata in Alessandria 
d’ Egitto per soccorrere gli esuli, ed esalta 
la virtù degli «Italiani infelici... eie sep¬ 
pero adattarsi a lavori e ad arti inferiori 
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M a nascita e abitudini e usanze loro; 
vivono rassegnati ed unanimi... Senza 
far t° rt0 a 8*' a * ,r ‘ P unto ' dirò c ^ e ' Ve¬ 
neziani... sono tra i più ragguardevoli per 
|a cura che pongono a serbare immacolata 
|a veste dell’ esilio, eh’ è pur facile insu¬ 
diciare per via» 

E nel «Secondo tsilio» I arguta eppur 
severa lettera di protesta all’ Ufficio delle 
Poste, per le assurde difficoltà create agli 
esuli pel ritiro della corrispondenza, che 
si chiude con queste amare parole: "L’e¬ 
sule non ha nome. Egli è un numero... 
L’esule è libero della soma de’ diritti, 
non ha che doveri. La compassione stessa 
oli vien come elemosina, e prudentemente 
temperata dalla diffidenza che è debita 
agli sconosciuti ; cosi come si commisera 
un appestato. L'esule è tollerato, un di 
più...» 

Eppure la passione di chi patisce, e 
perciò compatisce, non fa mai velo al suo 
giusto giudizio: egli mette in guardia gli 
esuli, con pacata severità, contro i pericoli 
dell' ambiente e contro i vizi loro propri : 
«non servite agli errori nè a’ vizi della 
terra straniera in cui siete. Non adorate 
idolo nessuno. Non istringete amicizie che 
vi sieno corruzione e avvilimento : » e li 
ammonisce, con il grave amore di un 
padre, in pagine che sono le più belle 
scritte sull’ esilio, e che rivelano la su¬ 
prema nobiltà d'animo di chi le scrisse : 
«...Circa quaranta e anche trent’anni fa, 
agli Italiani l'esilio era cosa più dura che 
adesso, perchè meno frequente insieme la 
compagnia e meno scelta ; perchè con¬ 
cesso men d’ora entro l'Italia stessa agl'i¬ 
taliani l’esilio, dove almeno hanno il sole 
e la lingua; perchè la terra straniera a 
que' tempi più mesta agli esuli, per essere 
le calamità dell’ Italia meno intese e meno 
compiante, e riguardati da molti i figli di 
lei con sospetti calunniosi. Ma chi dice 
a noi che quelle condizioni di tempi a 
nessuno degl’italiani e degli uomini de¬ 
vano ritornare mai più ? £ la possibilità 
pure che ritornino a un solo merita che 
se ne parli, acciochè a questo si trovino 
preparati tutti coloro che hanno una patria, 
e per lei si dicono o si credono pronti 
a patire. Nè tale meditazione tornerà inu¬ 
tile a coloro stessi che si trovano esuli 
tuttavia dall' Italia nel bel mezzo d’Italia, 


e che, per onorata e consolata che ab¬ 
biano la vita, non riposano sopra un letto 
di fiori, nè possono guarentire a sè stessi 
che la patria riacquistata non faccia ad essi 
un giorno desiderare amaramente l’esilio. 

Il mancare del necessario campamento 
è forse meno grave a sosìenersi che lo 
scarseggiare dell’occorrente a quegli agi 
a cui l'uomo era abituato... L'inopia... 
allora solamente diventa patimento cocente, 
quando si fa a l’anima pericolo di cose 
vili... Al paragone di questo tormento e 
avvilimento, è leggier cosa il bisogno 
d'intendere e profferire, e a poco a poco 
pensare, suoni di lingua straniera ai primi 
pensieri e ai sentimenti dell'anima, d’in¬ 
terrompere o abbandonare gli studi diletti, 
che sono la patria dello spirito, eh’ erano 
l'alito della vita; di barattare con poco 
soldo le ore penosamente vuote, sperse in 
esercizi che mortificano l’ingegno e lo 
estenuano. In tali dolori più sbadigliati 
che sospirati, l’esule, quand’ anco non 
perda della propria intima dignità, perde 
sovente di quell’ esteriore decoro che gli 
converrebbe serbare, anzi accrescere, ac¬ 
ciocché le sventure delia sua patria ap¬ 
pariscano agli occhi dello straniero ono¬ 
rande. E fin la cura soverchia del man¬ 
tenere e l’esteriore decoro e l'intima 
dignità, può turbare e la pace dell’animo 
e la compostezza degli atti, farlo parere 
e essere ombroso e superbo, querulo e 
pieno di sè. Questa è una delle più insi¬ 
diose tentazioni che all'uomo prepari l'e¬ 
silio e ogni dolore; dico, il tenerlo troppo 
occupato del proprio dolore, il renderlo 

Q uindi meno accessibile alla compassione 
elle miserie altrui più profonde, all' in¬ 
dulgenza, al perdono, alla benevolenza 
fraterna. Quindi l'odioso spettacolo ch^ di 
sè gli esuli danno, dell'astiarsi fra tRfoLe 
lacerarsi e calunniarsi, e mormorar 'hfeflfr 
orecchi di stranieri già mal disposti parole 
fratricide, e divulgarle per le stampe, e 
farle pervenire dentro nella comune patria 
a accuorare gli uni e irritare gli altri, a 
screditare con le persone i principii, a 
dar gioia atroce e armi avvelenate agli 
oppressori nimici. 

Superfluo avvertire che a siffatte ten¬ 
tazioni non tutti cedettero, che non man¬ 
cano del contrario esempi cospicui, de’ 
quali cresce il merito per la difficoltà ; 
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e nessuna nazione ha forse, quanto 1 Italia, 
mandate fuori tante, se così posso dire, 
covate d’esuli in sessant' anni, nè altri 
esilii possono annoverare più puri e più 
illustri nomi. 

Ma poiché de’ mali accennati il peri¬ 
colo rimane pur sempre ...giova tenerne 
parola. Giova rammentare quanto sia ai 
fuorusciti tormento (se pure rimangono fe¬ 
deli alla causa che li fa patire, cioè me¬ 
mori di sè stessi), quanto tormento sia il 
continuamente fluttuare tra dubbio e spe¬ 
ranza; dubbio che li muove a diffidare 
degli uomini più pregiati e più cari, del 
buon esito e fin dell’ intrinseca bontà delle 
imprese più degne; speranza che li ab¬ 
baglia, li travolge, li inganna, li. r^nde 
zimbello di sè medesimi nonché d’altrui, 
li fa parere, quando non sono che creduli, 
traditori. L'esule crede al proprio affetto, 
alla propria fantasia ; trasporta il passato 
nell’ avvenire ; con un atto del presente 
momento presume disfare anni e secoli del 
passato; e a chiunque con parole o con 
cenni seconda o par che secondi i sogni 
di lui vigilante, i vaneggiamenti di lui 
meditante, dà fede come a una voce di 
Dio, egli che forse le cose divine ha tal¬ 
volta revocate in dubbio o discredute, in¬ 
felice. Di qui sempre più oscurità nella 
mente di lui, e confusione di giudizio per 
quel che riguarda e le cose degli stranieri 
da’ quali egli spera e teme, e le cose 
della sua patria la quale e’ non ha forse 
mai conosciuta. .. Prima di cimentarvisi, 
misurino le forze dell animo, e anco il 
vigore del corpo ; ma se alla sprovvista 
si trovano nel cimento, sappiano fin dal 
primo il proprio destino, e vi si rassegnino 
senza improvvida e credule pietà di se 
stessi. Sul confine della patiia per iuta 
lascino ogni speranza per sè ; per lei spe¬ 
rino e procurino quant è in loro ogni cosa 
grande, sicuri che ogni nobile desiderio, 
non che ogni opera degna, per impotente 
che paia, mai nel grand' ordine delle cose 
non cade infecondo. 

S’apparecchino a parlare fraintesi, a 
soffrire mal noti, a operare calunniati; 
s’affatichino senza posa, senza mai aspet¬ 
tare dagli uomini nè ammirazione nè a- 
more, nè gratitudine nè pietà... Temano 
la vittoria più che la battaglia, il ritorno 
dall’ esilio più che 1 esilio stesso ; temano 


i propri e gli altrui disinganni. Non si 
figurino di poter ricominciare la vita ; non 
si sognino che le persecuzioni patite gli 
diano autorità; si educhino a saper sop¬ 
portare la contradizione de’ minori, lo 
sguardo sprezzante degl’ inesperti ; si ras¬ 
segnino a dover parere rivali di gente 
ai quali è degnazione il pur volgere la 
parola. 

Sappiano ritirarsi a tempo; sappiano 
soffrire in silenzio, ma non inerte e non 
dispettoso. E questo sapranno se fin dal 
primo momento che incominciano a. patire 
per una causa santa, penseranno d esseie 
morti ai piaceri e al diritto, non vivi ad 
altro che al dovere e ai dolori». 

E così veramente fu vivo il Tommaseo, 
costretto a partire anche dal rifugio di 
Corfù, per aver difeso un proscritto ita¬ 
liano ingiustamente accusato d omicidio e 
barbaramente giustiziato : ma egli era pio 
e forte, e «gli esilii de' forti e de pii 
son fecondi, e creano patrie novelle: ed 
è legge all’ umanità, rinverdire per esilii, 
e per martini moltiplicare. 11 polline, che, 
sparso al vento, dall’un fiore s insinua 
nell'altro fiore, è un esule anch'esso». 

O esuli dalmati, dispersi ancora lungi 
dalla vostra terra, poiché il primo vostro 
grande fratello disse: «desidero, giacché 
le ho fatte, che qualche anima preghi le 
mie preghiere», ripetiamo insieme quella 
che per l’esilio scrisse: 

«Di là dal fiume, di là dal monte natio, 
me ne vo come foglia rapita dal vento... 

«Ecco io son pronto - La parola del 
Signore mi fu rivelata ; la qual dice : beato 
chi piange!... 

«Nel nome di Dio la partenza ; nel 
nome suo benedetto, il ritorno.... 

«Sia sempre diretto il mio cammino nel 
bene; non devii nè in malizia nè in va¬ 
nità... 

«lo vi prego, o Dio, pe miei cari lon¬ 
tani... 

«Fate ch’io ritorni onorato ed in pace 
alla terra de’ padri miei...». /.« 

^ a ^ 

Maria Elena Casella. 

Nella Settimana Santa del 1924 - Roma. 
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IL PIÙ GRANDE DEI DALMATI 

NICCOLÒ TOMMASEO POETA 


I 

Non è alcuno oggi in Italia, fra quei 
pochi che delle lettere nostre abbiano un 
concetto più vasto e sintetico e meno su¬ 
perficiale e dottrinario di quello eh’ è 
proprio alla stragrande maggioranza dei 
professori specialisti e degli scolari svo¬ 
gliati, fra quei pochi, in ispecie, che 
l’arte sola e la poesia ritengono base si¬ 
cura d’ ogni estetico giudizio, il quale non 
senta che la storia della letteratura italiana, 
o la valutazione almeno di questa, sia 
tutta da rifare. Dal Tiraboschi al Settem¬ 
brini, dal de Sanctis al Bartoli, dal d'An¬ 
cona al Rossi, lunga è la serie di coloro 
che hanno tentato di darci il grande quadro 
storico della nostra letteratura. Ma quanti 
si sono accinti a non ricalcare l'orme 
degli storici e dei critici previssuti e, ciò 
che più per avventura importa, a proce¬ 
dere alla revisione doverosa dei nostri 
valori letterari? Ogni epoca ha la lette¬ 
ratura che si merita: ma più ha la critica 
che le si conviene. Meglio forse che dalla 
letteratura, potremo giudicare di un’ epoca 
dalla sua critica. E la critica e la riva- 
lutazione della letteratura dovrebbe, a es¬ 
sere fedele specchio dell' atteggiamento 
spirituale intellettuale estetico e morale di 
un popolo e di un tempo, perpetuamente 
rinnovarsi. Poiché è inutile volerci illu¬ 
dere: nessuna espressione dello spirito ci 
appare effimera e relativa e intimamente 
connessa con le contingenze passeggere di 
un'epoca, quanto la critica letteraria. Il 
suo valore è altissimo, se rinunciamo a 
volervi scorgere per entro alcunché di de¬ 
finitivo d'infallibile e di assoluto; se ci ac¬ 
contentiamo, sopra tutto, di considerarla 
una necessaria rivelatrice dell’opera d’arte 
ai contemporanei, una documentazione fe¬ 
dele dello spirito d’una gente e d'un 
tempo agli storici dell’avvenire. 


Ora, la critica moderna italiana, se col 
de Sanctis aveva forse iniziata quest’opera 
di revisione dei valori letterari, é stata 
lenta e pigra nell’ attuarla, tutta immersa 
ieri per ammonimento del Carducci, nelle 
laboriose feconde ricerche erudite, tutta 
dedita oggi, per iniziativa del Croce, alla 
volgarizzazione, più che mai necessaria, 
della cultura filosofica e storica. La revi¬ 
sione, dunque, dei valori letterari è an¬ 
cora di là da venire, non ostante qualche 
recente pregevolissimo saggio di qualche 
giovane di senso critico acuto e di squisita 
sensibilità d’ arte e di poesia. Questi saggi, 
tuttavia, se sono indizio di un rinnova¬ 
mento estetico e preparazione di una co¬ 
scienza letteraria più matura, non sono 
ancora la critica : la critica che rifa la via 
sino alle origini della letteratura, la critica 
che riconsidera i fenomeni, ricerne tra i 
molti chiamati e i pochi eletti, toglie questi 
dal non infrequente oblio e quelli ricon¬ 
duce pietosamente nell'oblio meritato, la 
critica, che ravvede dei lunghi errori e fa 
leale ammenda delle non inconsuete in¬ 
giustizie. 

Molto, dunque, deve ella ancora la 
critica italiana, a molti scrittori nostri, alili 
tuttora in un' indebita luce di gloria, altri 
ingiustamente dimenticati. Fra i grandis¬ 
simi, stelle di prima grandezza nel cielo 
del nostro spirito, dinanzi ai quali ella é 
trascorsa in un atteggiamento o d’astio 
sordo o di vendicativa indifferenza, mol¬ 
tissimo ella deve a uno dei patriarchi più 
alti della nostra prosa, a uno dei poeti 
nostri più puri e profondi, a uno eh’ è 
della piccola schiera (e parlo dei soli 
morti) di Dante, del Petrarca, del Parini, 
del Foscolo, del Leopardi, del Carducci 
e del Pascoli- Voglio dire a Niccolò 
Tommaseo. 

« 

* * 
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Al Tommaseo prosatore e poeta no- 
cquero dinanzi ai contemporanei, e nuoc¬ 
ciono tuttavia dinanzi ai posteri, la mole 
vasta, anzi tutto, della sua versatile anti¬ 
tetica sterminata opera di poligrafo, nella 
quale è cosi facile a chi vada in caccia 
di un sistema filosofico unitario smarrirsi; 
la sua critica, quindi, la quale è umilis¬ 
sima ancella, e stizzosissima a volte, del 
pregiudizio morale, la sua morale educa¬ 
trice, la quale s’impernia e s accentra 
nella più fanatica ed esclusiva morale cri¬ 
stiana ; l’altezza, da ultimo, de suoi pen¬ 
sieri e la nobiltà dello stile della sua 
poesia e della sua prosa, fiorite in un e- 
poca in cui la chiara e viva e popolare 
prosa del Manzoni ammaliava gl Italiani 
con la sua schietta facilità e li persuadeva, 
involontariamente forse, a pone in non cale 
o a disprezzare ogni ardua novità o com¬ 
plessità d’imagini e di pensiero, ogni co¬ 
strutto verbale che non fosse tal e quale 
la lingua quotidianamente parlata. Era 
difficile, quindi, che a quei tempi suoi, 
nei quali, pure nel giudizio e nel gusto 
di lui stesso, la semplicità stilistica e la 
estetica cristianissima del Manzoni erano 
considerate fastigio ultimo dell’arte, 1 o- 
pera del Tommaseo venisse apprezzata. 
Anch’egli, il Tommaseo, ben è vero, 
cristiano; ma cristiano - a confronto del- 
l’olimpico sereno placido autore dei Pro¬ 
messi Sposi - con il ribelle e fervido 
cuore d’un Padre della Chiesa, con 1 a- 
nimo iroso ed estatico di Jacopone, jwn 
la furia tutta grido del Savonarola-U-a 
nostra epoca, d’altra parte, nella quale la 
critica più autorevole insiste ancora nel 
proclamare 1’ eccellenza su tutte della prosa 
trita e parlata del Manzoni, questa con¬ 
trapponendo, modello insuperabile, a quella 
tutta muscoli e nervi e novità vernali che 
s’insiste ancora a chiamar prosa sili tram 
poli, del Foscolo, del Carducci o^ d altri, 
non sembra, in verità, ancora la più adatta 
a riconoscere la grandezza della prosa di 
macigno e di bronzo del Tommaseo, di 
quella prosa senza la quale forse oggi non 
avremmo le prose del Carducci e del d An¬ 
nunzio. Nè, d’altra parte, questa stessa 
epoca nostra attuale, che si sbizzarrisce e 
farnetica nella ricerca d’una poesia non 
d’oggi ma del futuro, confezionata d a- 
ritmica proserella libertaria e di concettuzzi 
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sbilenchi e bislacchi, è atta forse ancorai 
a togliere l’altissima poesia del Tommaseo ■ 
di sotto a quella grave mora di silenzio* 
e d’ oblìo, dalla quale in vano ha cercato,* 
negli ultimi anni, di trarla qualche raro ■ 
spirito, quali il Del Lungo e il Prunai,* 
devoto all'arte del grande Dalmata e I 
alla buona causa della nostra poesia. Di 1 
quest’arte, nella sua totalità, così coni-* 
plessa e gagliarda e precorrente ai tempi ■ 
non è qui il caso di parlarejJJ^ opera del^* 
prosatore, critico filologo storico, cosi densa* 
e aspra e intensa, prevarrà certo a quella ■ 
del moralista. La contraddizione di certi | 
sui criteri estetici elevati sino a criteri* 
morali la crudezza di certi suoi giudizi J 
espressi sui contemporanei, sul Foscolo! 
sul Leopardi e sul Mazzini in ispecie, 
santi della nostra storia civile, 1 acerbità ■ 
e la violenza di certe polemiche rappre- I 
sentano la parte meglio nota per avven- I 
tura, e più per certo caduca dell opera ■ 
sua: sarà necessario trascurarla, o anche 1 
meglio completamente dimenticarla se si 1 
vorrà risollevare nella sua vera luce di I 
gloria la residua incorruttibile bellezza delle | 
sue pagine migliori. Ma gioverà pur sempre 1 
ricordare che, se il Tommaseo osò per la j 
verità morale posporre 1 Alighieri mede- 1 
simo, del cui midollo leonino s era nu¬ 
trita la sua arte, al Manzoni, la sacrilega . 
sentenza contraria a giustizia è inconcuti- 1 
bile testimonio della ferrea saldezza e di¬ 
rittura del suo carattere: la sua severità 
implacabile e la sua acre ingiustizia erano 
quotidiano cilicio spirituale, eh egli il 
Tommaseo, prima che sugl altri, adoperava 
contro se stesso, misura di esaltazione mo¬ 
rale, strumento di macerazione mistica, 
logica conseguenza di quella sua fede 
«Fede amante» e non «fede esecrante» 
ostinata e quasi settaria in una grande 
perfezione ideale, basata sul cristianesimo, 
verso cui egli intendeva volgere la letteratura 
e la nazione, fede - e parrebbe ironia ! - 
la quale lo fa giudice aspro con gl eroi del 
pensiero, e giudice longanime coi mediocri, 
la quale gl’ annebbia a volte la visione lim¬ 
pida del Vero e gl’ inculca sfiducia, prima 
e dopo Villafranca, nella lotta medesima 
per l’unità dell Italia adorata, sì da indurlo, 
come accadde nel 78 e nel '57 a osta¬ 
colare l'unione di Venezia al Piemonte. 

* 

* * 
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|1 profilo adamantino, però, del suo 
carattere, appartiene alla storia del risor- 
oimento d’Italia : e appare, pur di lontano, 
j, on ostante le sue antitesi violente, sa- 

m a salda e pura d’eroe. La marmorea 
architettura della sua poesia, invece, igno¬ 
rata ieri e quasi ignota ancora oggidì, 
appartiene alle generazioni che verranno. 
I a vera gloria è tardiva nelle sue con- 
secrazioni. Dante e Shakespeare l’atten¬ 
dono, parecchie decine d'anni dopo la 
loro morte. Stendhal e Nietzsche, che 
conoscono quest’ indugio, si preparano, e 
|' annunziano furbescamente, ad aspettarla, 
chi un quarto di secolo e chi un secolo 
dopo la morte. Guai, quasi sempre, a 
quella gloria che incorona i poeti prima 
eh’ essi sieno penetrati nel regno delle 
Ombre! guai, quasi sempre, al poeta che 
porta la sua già avvizzita corona nella 
tenebra del sepolcro ! La troppo facile 
vittoria ha breve il destino. 

* 

* * 

«lo non so veramente che cosa sia 
poesia, - così il Tommaseo in una lettera 
al Capponi, - nè ho mai appreso a di¬ 
stinguere la poesia dalla prosa, e morirò 
con la voglia». In questa confessione è 
tutto il segreto dell'arte tommaseiana. L’ar¬ 
tista in lui, come del resto in tutti i grandi 
poeti, da Dante al Foscolo, che scrissero 
prosa, era talmente completo e uno, e la 
materia e lo strumento talmente perfetti e 
unificati, che gli riusciva impossibile di¬ 
stinguere le barriere terminali fra l’un ge¬ 
nere e l’altro. Egli, dunque, trattava la 
prosa come cosa calda, nella fucina istessa 
della poesia e «la lavorava come poesia 
accurata»: nell’una e nell'altra egli aspi¬ 
rava a udire «il verbo di Dio». Poiché, 
com’egli ebbe altrove a dire, «è gran 
parte della verità oggettiva il linguaggio». 
Ora, carattere principale della prosa come 
della poesia del T. è la sintesi. «Sintetico 
è il genio» egli lasciò scritto. E aggiungeva 
altrove : « I grandi ingegni concepiscono 
in masse, i piccoli a frammenti». E ancora: 
«Il simile che per la prosa, feci pe’ versi: 
cominciai a cribrare più severamente le 
imagini e le parole; correggere con più 
ostinata industria, essere in somma più 
malcontento di me». 


Ora, per Benedetto Croce e per qualche 
altro, questa identità fra procedimento 
poetico e prosaico è il più grave danno 
dell’ arte del T. : e il giudizio, o m'in¬ 
ganno, suggerito dal preconcetto risenti¬ 
mento contro ogni prosa con fibra e nervi, 
contro ogni prosa con trampoli, è ingiu¬ 
stificato. Ha un bel dire il Croce che 
questa prosa del T., «una delle più ricche 
e più sapienti che abbia l’Italia», è «non 
centripeta ma centrifuga, tutta forza nei 
articolari, debole nell'insieme», e un 
el dire ancora che «la prosa deve essere 
lavorata come prosa e la poesia come 
poesia ; o meglio, l’una e 1 altra devono 
essere lavorate dal centro e non dalla pe- 
periferia». Giudicio gravissimo, questo, in 
bocca del Croce, il quale, se fosse esatto, 
infirmerebbe tutta l’arte del T. e la li¬ 
vellerebbe al grado d’uno scurrile e inu¬ 
tile dilettantismo : non le riconoscerebbe, 
in altre parole, l’ossatura potente del con¬ 
cetto centrale, intorno a cui egli voleva 
sempre congegnato il discorso e le giun¬ 
ture sue, vestendolo «delle vive carni». 
No. Ammesso che la preoccupazione unica 
per ambi i generi letterari fosse nel Tom¬ 
maseo la sintesi, midollo spinale d’ogni 
nobile prosa e d’ogni alta poesia, la sin¬ 
tesi, selezione e unità della forma e del 
contenuto, non rimane altro che la qui- 
stione del ritmo e del tono. Nessun ge¬ 
nere più flaccido e vile di quello della 
prosa poetica e della poesia prosaica, 

( giustamente condannate dal Carducci. Ma 
a prosa e la poesia del T., se pur fu¬ 
cinate nello stesso crogiuolo ed alla me¬ 
desima fiamma, si distinguono fra loro e 
per il ritmo logico e verbale e per il tono. 
E questo è quanto importa. «E ci vor¬ 
rebbe dietro agli scrittori (come dietro a 
quell' oratore antico) un flauto che li aiu¬ 
tasse a intuonare giusto», disse un giorno 
al Tommaseo giovinetto il suo buon amico 
Marinovich. E il discepolo non fu sordo. 
+ 

* * 

La prosa, del resto, come la poesia e 
come ogni cosa creata hanno una sola 
origine, derivano da un' unica universale 
armonia. 

Idea, concento, immagine. 

Aura d’amor fecondo, 

Formansi in uno, e n’escono 
Il verso, il fiore, il mondo. 
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Panteismo ? Sarà. Ma questo è nel 
cristiano poeta il sistema filosofico cem 
trale, questa è la prospettiva cosmica de' 
suoi versi. 

Tutta la terra è tempio. Ogni colore 

E d’ un Angel le piume al sol cangianti ; 

Ogni alilo, Signor, d’aura odorala 
È il respiro d’ un Angelo che sale. 

Religione? Scienza? Poesia? Tutto si 
ricompone in una sola unità. Il poeta anela 
a salire 

.. . e in un prospetto 

Gli spazi immensi e le minute forme 
Scerner distinte ; e come cosa in cosa 
Preme e nuota, e rifonde e trae la vita ; 

Veder dell'acque, e de’ guizzanti in elle, 

E delle fiamme i sotterranei moli ; 

Come una stilla di liquor diventi 
Aria, rugiada, fior, lagrima umana ; 

E veder per che fremiti latenti 

hi uom si formi (maraviglia!) il germe, 

La ghianda in querce, in isola il corallo, 

Le nebulose in nodo di pianeti, 

1 cieli sono l'uno all’altro cetera e plettro, 

Che gli 6plendor si rendono 
Come echeggiato cantico. 

Tutto è musica ; e questa musica è 
emanazione della divinità: il verde che 
frondeggia in colori cupi o lieti, il sole 
che immerge i suoi raggi nelle acque, e 
dipinge «d’un timido azzurrino» i petali 
dell ; viole ; le piccole leggere nuvole, 
color di «perla e di virginea rosa» ; le 
vette rossigne della petrosa macchia, le 
spighe bionde e i bianchi velli delle sparse 
mandie, tutt’insieme «Fanno concento». 

Così la messe, anoor Ira verde e bionda, 

Gremita ondeggia, ed acconsente al vento ; 

Così di la go fiume onda con onda 

Si preme, e fa concento. 

Per tutto è spirti e idee. Non puoi ne* cieli 
O nel gorgo de' bàratri profondi 
Interstizio pensar, che in sè non celi 

Germe e ragion di mondi. 

Attraverso questa «selva di viventi 
amori», attraverso questa famiglia d’ele¬ 
menti, «passa il raggio di Dio» : esse e 
Iddio riusciremo a scorgere, deposto il velo 
mortale, nel supremo giorno : 

Com’ uom si desta in quel che all’ alba pura 
Rendon le nubi e i fior* dolce sorriso, 

E vede i poggi e il mare, c la verdura 

Fresca, c un amato viso. 

Ma come accade che tutto questo teatro 
dell' Apparenza, per usar una frase cara 
al Carlyle, si trasmuti in parte di noi me¬ 
desimi ? Come avviene che un viso amico, 


un cielo sereno, un monte, una chiesa 
entrino volando nel nostro pensiero c di¬ 
vengano idea ? Idea, 

Più sottil d armonia ohe ali’ aure olezzi, 

O di luna candor ch’erri sull'acque. 

E salda più che i poggi c il firmamento ? 

Una è l'Idea, il pensiero è nel centra 
del cosmo e cresce negli spazii dell’e¬ 
tere : le apparenze altro non sono che 
«cifre mistiche, ardenti e ignote», ignote 
alla presente umanità. E il poeta aspira 
a comporre con esse «linguaggi nuovi», e 
mandarli ad altre età, messaggeri del suo 
sconfinato desiderio spirituale. Ma tutti 
questi Enti, che sono penetrati di bellezza, 
e che sono «mistico segno d'eterne idee», 
saranno scoperti dalle lontane future ge¬ 
nerazioni. 

Ma i tardi posteri sapranno intcsscrc 
Di raggi e simboli nuove parole. 

Il non dicibile pensier dipingere, 

Scriver la splendida lingua del sole. 

Per attingere quell’ altissima mèta, tut¬ 
tavia, il poeta non sa consigliare che due 
strade di perfezione: quella del Dolore, 
che è il senno vero» ed è per lui «penna 
all’ale del pensiero», e quella dall’Amore 
che si rivolge ad alleviare il dolor dei 
fratelli. 11 Dolore è mistica voluttà; «le 
amarezze beate - dei santi dolori» sono 
la condizione vagheggiata dal poeta. 

Esultò nel dolor I' anima nostra 

Siccome uccel eh* ode tra balze il fiume 
Scender fecondo nella valle, e canta. 

Iddio sospinge al basso, Iddio rivela. 

Coral divelto, all’ aria s* invermiglia, 

Vezzo al candor di seni immacolati. 

Diciamo, anime afflitte, un inno a Dio. 

Nell* ordin lor le stelle e gli elementi 
Per gli amati da Dio combatteranno. 

Il nuovo sole splende egualmente, la 
mattina, «sui mesti e sui felici». 

E sui neri capei di giovanotta 
Innamorata, e sulle aperte tombe. 

Splende sui ghiacciai delle Ande, sulle 
acque della Guinea, nella scia di un pi¬ 
roscafo, «e sulle strisce di versato sangue» 

Quanto son lunghi i giorni a chi desia ! 

Come lunghi a chi pena I Oh cuore umano, 

Di te stesso ti vuota, e pio raccogli 
Il tesor santo degli altrui martiri. 

Pensa la donna che 1* altrui peccato 

Porta, fedele, in sen, si pente ed ama ; 

Un genitor che sulla paglia infermo 
Guarda i pallidi figli, e non ha pane ; 








IL PIÙ GRANDE DEI DALMATI 


BL Jj Siberia alle percosse e ai geli 
P v pannato ; un re che minacciando trema ; 
y n peccator che all' innocenti antiche 
Gioie si volge, c ai torbi anni venturi. 

j 7 1, memoria (a sentir più duri 
| desti disperati e gli spaventi ; 

Siccome lupi che per selva cupa 
Corrono al lume della luna urlando. 

Questi versi sono stati scritti nell'anno 
Jj grazia 1853. E il socialismo, nè inter¬ 
nazionale nè italiano, aveva ancora dato 
j suoi primi vagiti. E sono di dieci anni 
più giovani, versi come questi, che paiono 
scritti oggi, o che, anche meglio, nè il 
socialismo internazionale nè quello nostrano, 
già più che adulti, hanno avuto la ven¬ 
tura di veder ancora dedicati alla loro 

causa : 

Manda, o Signor, conforto entro a’ pensieri 
Del mercenario infermo, e del soldato 
In armi senza gloria incanutito. 

Piangi, cuor mio, del cavator sotterra 
La travagliosa notte, e del percosso 
Negio le strida acute e l'agonia. 

Non saran col superbo i miei pensieri : 

Ne' suoi delitti è sangue : egli briaco 
Danza su membra umane e le calpesta. 

Giace ion prostrati i lagrimanti a mille : 

E tu su quel dolor, sole, risplendi 
Come su fiore allegro e in limpid' acque. 

Muoiono, o terra, non compianti a mille, 

E muta li divori ; c sulle ignote 

Orsa germoglia il fior, raormoran I* acque. 

Udite, o cieli, dell’ amor la prece ; 

Ascolta, o terra; e l’odio muoia: e atroci, 

Ite calpesti al suol, vasi di guerra. 

Unite, industri, e di pensier fiorenti 
Sien le cittadi : e sii tu, Dio degl* avi, 

Fido regnante di miglior' nepoti. 

Da campi, rossi di fraterno sangue, 

Crescete, o mèssi ; e del tuo verde, o terra. 
Vela i misfatti antichi e le rovine. 

Chè sei tutta rovine. E il fuoco e l'onda 
I i squarcia : e via per l'alto, infaticato. 
Trascorri, e porgi all'uom pane e ghirlande. 

Poesia socialista, questa, e della più 
alta : ma poesia religiosa a un tempo ; 
poesia che ha le radici sprofondate nel 
centro della terra, che ha il senso della 
terra e sfiora con le sue vette le stelle. 
Mentre il Manzoni pindareggiava tutto 
pago di sè in onore del Santo, sulla ce¬ 
lerà degl’ Inni, il divino Leopardi, nella 
Ginestra «contenta dei deserti», per op¬ 
poste vie, giungeva al medesimo alto senso 
religioso e umano, dal Tommaseo espresso 
in questo suo canto. 

* 

* * 
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Chè se, del resto, volessimo paragonare 
anche alcune delle poesie puramente re¬ 
ligiose agi' inni del Manzoni, vi trove¬ 
remmo meno Pindaro forse, ma più sen¬ 
timento profondamente religioso : quel sen¬ 
timento, il quale non sta o si libra isolato 
nell'etere, ma scaturisce vivo su dal cuore 
dell' umanità, grido del sangue e non astra¬ 
zione, impeto di desiderio e vertigine fisica 
dinanzi al Dio Ignoto e alla Morte, e non 
metafisica ragionante. 

Prendiamo, per un esempio, il Cristo, 
uale è rappresentato nei versi ascetici 
el Dalmata. Che cosa è avvenuto del 
respiro del Figliuolo di Dio? 

L* aria che spiri, correrà perpetua 

Or sotterra, or per l'alto, e innumerabili 
Petti mortai, Gesù, la spireranno. 

Che cosa è avvenuto del suo corpo 
morto ? 

Gli àtomi che alle tue membra involaronsi 
Già vive, e al tuo dolor ministri furono, 

Di mendichi e di re membra saranno. 

‘ E così il sudore dell’ agonia e il sangue 
sgorgato dalle ferite immani imbevvero la 
terra : e la terra le rifondeva «nel gran 
giro delle vive cose». Così per il poeta 
nostro, il mistero della divina transustan¬ 
ziazione appare in ogni momento tangibile 
ed evidente: 

... in quanti ha mai la terra atomi, in quanta 

Aria la cinge, il lievito del sangue 

Liberatore e il tuo respiro io sento. 

E potremmo, se volessimo, con i versi 
delicatissimi alla Vergine, che ne ricor¬ 
dano qualche poeta del mistico trecento, 
e con altri, moltiplicare gl’esempi e mol¬ 
tiplicare, se non fossero quasi sempre odiosi, 
i paragoni con la poesia religiosa, di mag¬ 
giore ala forse, ma di minore vivezza 
e spontantaneità certo, di Alessandro 
Manzoni. 


» E' del Manzoni quell’epigramma arguto 
sul Tommaseo, che Io definiva con un 
piede in cielo e con l'altro in terra. E 
in questo, come nel dissidio perpetuo della 
sua anima fra l’ideale e il reale, fra la 
morale e la materia, è la grandezza della 
sua arte : ed è da esso anche quella con¬ 
tinua aspirazione di lui a concordare nella 
bellezza tutti i contrari del mondo. 


3 
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la rivista dalmatica 


Osserviamo il nostro poeta ne’ suoi versi 
d’amore, che sono fra i più belli e più 
nuovi della nuova poesia italiana, e che 
nell’ opera sua sono solo forse secondi a 
quel gruppo di poesie, delle quali ho 
parlato più sopra, che vorrei dir cosmiche 
solo perchè in esse, così originali e pro¬ 
fonde, è un perfetto accordo tra scienza 
e poesia e religione, e perchè di queste 
immortalmente cantano l’origine comune. 

«Una mia passione - scrisse egli - è 
scrutare i cuori delle donne; ....e quando 
trovo una donna che mi palesi i secreti 
suoi, un solo dei secreti suoi ne vo su¬ 
perbo come di cento encomi di cento let¬ 
terati chiarissimi. E di questi secreti io 
ne ho moltissimi in corpo, e so tenerli 
e mi pare d’avere in cuore un centinaio 
di cuori, e nella fantasia mille mondi, e 
nella memoria cinquanta poemi». 

Se voluttà è misticismo in azione, il 
Tommaseo è uno dei mistici più raffinati 
della nostra poesia. Di cotesta sua carnale 
voluttà, sono frequentissime le tracce nelle 
sue poesie religiose : e di cotesto suo mi¬ 
sticismo voluttuoso sono irradiate tutte 
quante le pagine de’ suoi versi d’amore. 
L’amore, per essere voluttà, dev’ essere 
tormento. Ora, non c’è poesia erotica del 
Nostro, nella quale l’amore non venga 
flagellato, martirizzato, messo in croce, 
dagli scrupoli morali e religiosi del poeta : 
quanto questi scrupoli si fanno più acca¬ 
niti contro i sensi, tanto i sensi mostrano 
più compiacersi della tortura e tanto più 
s’aprono e spasimano e gridano e sono 
percorsi da brividi e da fiamme. «Dammi 
l'anima tua», supplica egli, alla sua donna, 
ma intanto scorge ed esalta e dice essergli 
«intoppo» agli sguardi, «le beate splendide 
forme», che 

.. gentil passaggio 

Fan d‘ una in altra. 

Dice di non cercare «la forte voluttà» 
che, com'angue in mezzo al verde, 

D’ogni parte di te guizza c si. snoda, 

Nè ’l crin, largo sugli omeri scorrente, 

Nè ’l fremer della vita che s' affretta 
Per vanire in un bacio e in un amplesso. 

Non cerca, dunque, la voluttà, ma la 
descrive, assetato di essa senza voler con¬ 
fessarlo. Inutile, per questo, ch'egli insista 
nel dire di voler soltanto sapere «quante 


mai fùr vite in lei morte, rinate, o miste» 1 
e di aprirgli «l'arcano cuore». « Vieni» 
- continua - e il languido tuo capo riposai 
sulle giacchia mie». 

Rivolto a un' altra Donna, a Sofia, chiede» 
«Perchè non posso 

In te guardar siccome occhio s’affissa 
In lume lontanissimo di stella. 

Che non abbaglia il guardo e lo rallegra ? 

e s’augura che l’affetto loro duri «Quali 
di fanciulla - Ch’ altro non pensa che sua I 
Madre e Dio». Ma, pochi versi più sotto,! 
erompe : 

Dolce Sofia, candor de' miei pensieri. 

E dell'anima stretto abbracciamento.... 

E poco più tardi, castamente ancora : 

Fra il mio, Donna, e il tuo bacio 
Starà infinito Iddio. 

La quale inventata mistica tortura ricorre] 
in altra meravigliosa sua poesia : nella 
quale, dopo aver detto, che ella «Guardò! 
nel mio silenzio Mesta e pietosa, e ta¬ 
cque», voluttuosamente rincalza: 

Ella esultò negl' impeti 
D' un inconcesso amore : 

E me bugiardo e perfido 
Diceva, e non migliore, 

Allor eh* ai desiosi 
Suoi baci, qual fantasima 
Di morte. Iddio frapposi. 

Tutto questo, forse, sa di raffinato sa¬ 
dismo, ed è ultramoderno: ma la nostra 
poesia, antica e moderna, non aveva at¬ 
tinto che rate volte a una tale potenza 
d’autointrospezione e di verità. Onde il 
poeta cristiano, nella sua adorazione del 
femminino eterno, può altra volta rivolgersi 
alle donne e, senza far torto nè a sè me¬ 
desimo nè a loro, può esaltarle così : 

Siete Dio. Tutta spirto è la bellezza 

Che Io spirto in voi cerca. Il cor negli occhi, 

Della voce nel suon 1* anima intera ; 

E traspar dalle forme un* armonia 

Che con man non si coglie : ella risponde 

All* intimo intelletto dell* amore : 

Il resto è fango. 

Poche volte, nella poesia italiana, la 
donna è stata cantata più degnamente. 

* * * 

Alla poesia domestica e alla storica e 
alla patriottica, Niccolò Tommaseo ha 
arrecato un’eguale novità e varietà e vi- 
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di metri e d’imagini e di (orme, 
portogli il pad fe lontano, egli imagina la 
cara madre, 


D’ una gioconda imagine 
Gioir nel sonno breve. 
Destarsi a un tratto, e vedovo 
Sentire il letto, e aperto 
Presso la soglia un feretro; 

Sente vedersi intorno 
Enar le pie memorie 
Della passata vita, 

E in fronte al primogenito 
Figlio i libati baci. 


Spunta quindi l’alba, lieta sul suo lutto; 
e cantano gli uccelli ; e sente le prime 
orme nella città, che si desta «Piena de' 
suoi dolori, - E degli altrui dimentica» ; 
e la madre si alza, finalmente, 

E d* una in altra stanza 
L* inferma tua canizie 
E i lagrimati preghi 
Trarre deserta e all'unico 
Tuo figlio sventurato 
Pensar ; quest’ è '1 tuo vivere. 

Misera madre mia 


Quando pensiamo che questi versi, che 
paiono scritti oggi, tanto sono freschi e 
limpidi e schietti, sono stati scritti nel 
1835, in piena battaglia romantica, nella 
quale il Tommaseo, nè romantico nè clas¬ 
sico, s’acciuffò pure coi nemici del ro¬ 
manticismo, non possiamo non considerare 
in lui un precursore della poesia italiana 
del secolo ventesimo. Precursore grandis¬ 
simo, egli è nella sua poesia che ho detto 
cosmica, la quale è apparsa solo prima 
in alcuni immortali canti dello Shelley, 
del Wordsworth e del Keats, ch'egli il 
T. certo non conobbe; precursore insigne 
e innovatore egli è nella lirica amorosa, 
o poesia degli spiriti, com’egli la chiamò, 
nella quale è tanta incisiva introspezione 
del cuore moderno e dei sensi ; e precur¬ 
sore e innovatore non ancora superato, da 
ultimo, nella poesia che dipinge i nuovi 
paesaggi naturali, veduti con i soli occhi 
dell' anima. 

Una lirica insuperata, a proposito di 
questo ultimo genere, è quella Per gio¬ 
vanotta che va sposa al Brasile. 

Non pensata vedrai 
Varietà d'odori, 

Di bellezze, d' amori : 

E in tirso, in ondeggiante 
Nastro, in racemi, in gai 
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Festoni, in lunghe spire 
Conserti i fior* venire ; 

E 1‘ ellera gigante ; 

E, più d'alpine piante. 

Un arboscel sublime 
Fletter le lente cime 
A grande arco simile. 

In margine a* ruscelli, 

Quasi un fiorito calle, 

Alianti farfalle 
Fitto ingemmar vedrai; 

Di sconosciuti uccelli 
Forti e soavi note 
Errar di selve ignote 
Per I* ampia pace udrai. 

Ecco poesia dell’ avvenire : ecco voce, 
nuova, in questa grande e vecchia e molto 
calunniata poesia italiana. Il poeta è vec¬ 
chio e stanco, oramai. «Amasti, misero», 
egli canta ancora : 

E incominciata ornai la tua vecchiezza 


D' austere gioie e di possenti amori 
Sorgi alla nuova età poeta e martire ; 

Non cercar con desio vili dolori. 

E s* e* picchiano blandi alle tue porte. 

Dì lor : non è per voi luogo il vestibolo 
Lungo, che mette ai tempii della morte. 

* 

* * 

Tale, nelle sue linee essenziali, è la 
poesia di Niccolò Tommaseo, la poesia 
per la nuova età, la poesia che appena 
oggi s’ affaccia alla coscienza degl’ Italiani, 
e non sarà forse interamente a questi ri¬ 
velata che domani : la poesia che, per 
essere profondamente intesa e apprezzata, 
esige costumanze civili più alte, abitudini 
intellettuali e morali meno settarie e meno 
grette, e caratteri d'invidui più saldi e 
diritti, e atteggiamenti di popolo con mag¬ 
gior dignità e generosità di quelli sino a 
ieri esistiti e tuttora, pur troppo, in parte 
almeno fra la nostra gente. Di cotesta 
poesia ho voluto solo rintracciare le quasi 
inesplorate altezze e le quasi insospettate 
bellezze : ho trascurato, perchè ornai anche 
troppo da altri ripetuti, i non pochi di¬ 
fetti. Sfrondata, tuttavia, di questi, sfron¬ 
data della seccaglia che le si assiepa din¬ 
torno (versi d'occasione senza importanza 
ai posteri ; versi, in ispecie, di religione, 
eccessivamente bigotti e poveri di conte¬ 
nuto) ella è tale che soverchia con la sua 
precorritrice modernità la più gran parte 
della poesia de’ suoi tempi. Onde s’at- 
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tende giustizia dalla ignara e obliosa Italia. 
Ed aspetta il suo giorno. 

E’ giustizia elementare, adunque, che 
Niccolò Tommaseo, uno dei più grandi 
fra gl’ Italiani, - eh’ ebbe tempra morale 
e intellettuale sdegnosa da quanto Dante, - 
e il più grande dei Dalmati, - che dalla 
Dalmazia derivò nel suo stile l’asperità 
petrosa e quasi selvaggia del paesaggio e 
della gente, - assurga alla gloria d*Tla più 
alta poesia dell'Italia, nella schiera breve 
che va dall’Alighieri al Carducci. La 
Dalmazia, in cui egli «bevve col latte e 
con la fede avita - L’idioma d’Italia e 
la speranza», la Dalmazia, porgendo fida 
la destra a Italia, ad Eliade la manca, 
quasi desiderando «con amore non vano 
accogliere in sè l'ellenica arguzia e fie¬ 
rezza, la fermezza e l’affetto latino», la 
Dalmazia s’attende giustizia e gratitudine 
dall’ Italia per questo figlio ch'ella ha dato 
alla sua grandezza presente e a venire. 

Nato dell’incrocio di due sangui, del¬ 
l'italiano e del serbo, Niccolò Tommaseo 
s’eleva, in questo momento certo fatale 
nella storia dell’Adriatico nostro, s'eleva, 
solo e gigante, e magnanimo tra il cozzo 


vario e violento delle lingue e delle razze,® 
e addita all' opera sua come a speranza® 
immortale per gli Italiani, come a immor- I 
tale ammonimento per gli Slavi. Sino a i 
tanto che l’ultima pagina di questo grande® 
Dalmata rifulgerà nei secoli lontani ; sino® 
a tanto che una sola sua magistrale prosa® 
indicherà in lui per sempre ai pur dimen-l 
tichi Italiani uno dei Santi Padri della! 
loro più dolce lingua e del loro più ma^fl 
schio stile letterario; sino a tanto che uni 
solo suo verso susciterà amore e fede in i 
cuore d'Italiano ; l'Italia e la sua lingua I 
e la sua civiltà saranno le prime autoctone? I 
naturali dominatrici di tutta quanta quella I 
costa orientale dell’Adriatico, - la quale, I 
grazie ad esse, è stata sempre e sempre 1 
sarà terra ultima dell’immortale spirito 
latino - opposto lungh' essa la marina e j 
lungh' essa la dura impervia cresta delle' I 
Alpi Dinariche alle genti della Slavia, 
nuncio di libertà e di civile progresso® 
alle genti della Balcania. 

Firenze, 14 - IV - 1915. 

Antonio Cìppico. 
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L'ASPETTO GIURIDICO DEL PENSIERO 
DI NICCOLÒ TOMMASEO 


E scritto nelle Memorie Poetiche che 
il Tommaseo, ancora giovanissimo, in un 
viaggio a Zara «sentì arringare avvocati, 
e cosi I amore di studiare legge gli venne 
dall amore per 1 arte. E tornato a casa 
si mise a trattar cause, come già faceva 
altarini». L anno dopo era infatti a Padova 
a studiar legge, sotto la guida di Seba¬ 
stiano I elan. Non fece però mai l’avvo¬ 
cato, nè sino ad oggi fu da alcuno rite¬ 
nuto un giurista, hu però un osservatore 
dei fatti sociali del suo tempo, e poiché 
nella sua osservazione si inspirò a principi 
di filosofia e di morale più che saldi nella 
sua mente, ai quali subordinò la contin¬ 
genza degli avvenimenti storici, dalla sua 
esperienza seppe ricavare norme di alto 
valore civile. E giacché chiunque ha una 
visione chiara della realtà sociale e sa 
discernere le piu e le meno opportune 
delle norme regolatrici di essa, non può 
prescindere dalla realtà giuridica, il T. 
non potè non entrare nel campo del di¬ 
ritto. E lo trascorse con una sicurezza che 
gli veniva non dalla piena conoscenza 
delle virtuosità casistiche o delle sotti¬ 
gliezze dottrinali, ma dalla profonda sal¬ 
dezza dei principi generali, cui si infor¬ 
mava il suo pensiero. 

A considerare la sua figura sotto l’a- 
spetto giuridico, Egli potrebbe a prima vista 
se J>hrare un romantico del diritte; ma la 
definizione non sarebbe esatta, poiché 
giova tener conto del metodo positivo che 
lo spinse a entrare in questo campo non 
suo. Egli partì dall’osservazione dei fatti 
della società del suo tempo, e perciò non 
gli si può fare l’appunto, che a tanti 
scrittori brevettati di materia filosofico- 
giundica si addebita, di mettere insieme 
concetti meramente dottrinali ; di essere, 


direbbe Giovanni Papini, infilaparole. Con 
esattezza Egli si direbbe un positivista, 
se con tale appellativo si potesse inten¬ 
dere chi nell esatta osservazione dei fatti 
porta la luce delle non meno reali esi¬ 
genze dello spirito, intendo con questa 
paiola non un concetto metafisico, ma una 
realtà perennemente manifestata nell'atto; 
chi all'osservazione del fenomeno non re¬ 
stringe i confini di tutta la scienza, ma 
ne fa un gradino per salire sempre più 
verso l'autonomia dello spirito; chi nel 
metodo positivo scientifico trova, secondo 
1 espressione del Teuerbach, l’idealismo 
della vita pratica. Egli conobbe «questa 
felice insieme e terribile necessità di 
salire ai principi altissimi delle cose 
per isciogliere le questioni della pratica 
vita» '). 

Delle origini dell'idea di Diritto e della 
sua posizione logica e sociale il T. trattò 
ampiamente nel terzo libro Deli Italia. 
Sviluppò poi le sue teoiie giuridiche, ap¬ 
plicandole specialmente al diritto penale, 
nell'opera su La pena di Morte. Que¬ 
stioni giuridiche trattò ancora in opuscoli 
di minor conto, come quello su La Legge 
Vacca (ad un sacerdote - Firenze - Ben- 
cim 1864; con lettera al Bernardi - 1865), 
e I altro Del matrimonio civile (lettera. 
Torino 1865), oltre che in scritti di ca¬ 
rattere prevalentemente politico, come lo 
studio sul Parlamento e i Italia (Firenze. 
Capone 1865). f 

■* 

* * 

Riguardo all’ origine dell’ idea del Di¬ 
ritto, T. si pone tra il soggettivismo di 
Kant e l’utilitarismo del Bentham. 


*) Dell Italia. Libri cinque - 1835 [>. 160. 





36 ,LX RIVISTA 

Del sistema kantiano Goethe aveva 
scritto che insegnava la tolleranza. Infatti 
l’imperativo categorico, considerato come 
creazione dell’ uomo e non come concetto 
che all'uomo spetti solo intendere, spo¬ 
gliato in altri termini della sua trascen¬ 
dentalità, perde, secondo il poeta tedesco, 
la sua autorità. E però quando il Kant 
pone rigidi principi nella sua morale, con- 
traddice nota il T., ai postulati [onda- 
mentali del suo sistema. Anche qui e 
evidente lo iato tra il mondo della Kagion 
Pratica e quello della Ragion Pura, tia 
il campo dell’empiria e quello del nofr(, 
meno. Bentham, in ciò più conseguente 
di Kant, deriva invece dal soggettivismo 
la legittima deduzione, che, essendo 1 uomo, 
come già nel T^ct£ts aveva detto Prota¬ 
gora, misura di tutte le cose nell utile 
individuale risiede la norma, che 1 vecchi 
moralisti avevano posto oggettivamente. 
Allo stesso modo che nell Ippia maggiore 
il Sofista fa coincidere il bello con l utile, 
nel sistema benthiano l'utile si adegua al 
giusto. 

E pure del Diritto Emanuele Kant 
avea dato forse la più completa defini¬ 
zione che siasi avuta fino oggi. Egli, di¬ 
cendo che per Diritto si intende «il com¬ 
plesso delle condizioni secondo le quali 
può 1' arbitrio dell uno conciliarsi all ar¬ 
bitrio dell' altr’ uomo, secondo le leggi della 
universale libertà», già distingue il diritto 
positivo, determinato dalle condizioni di 
civiltà di un popolo in un dato tempo, 
determinato ancora da quelle che gli eco¬ 
nomisti chiamano congiunture, da un altro 
superiore Diritto, composto dalle leggi della 
universale libertà. Come nel Filebo, si ha 
qui la distinzione tra una scienza del con¬ 
tingente e una scienza del vero assoluto. 
Ma in che cosa consistono queste leggi 
del libero arbitrio? Esse si riducono in 
fondo a una sola, quella notata da Lher- 
minier, consistente nel bisogno dell uomo 
di mantenersi libero. L uomo che agisce 
contro la sua libertà, agisce contro la sua 
natura, e però contro il suo interesse. 
«Renoncer à la liberté, c'est renoncer 
à sa qualité d'homme, aux droits de 
l'umanité ; méme à ses devoirs» ). Per 
tal modo è dunque 1 utile che fa cambiare 


DALMA! K A^ __ _ _■ 

il diritto in obbligazione'), e. come dal l 
concetto di uomo naturalmente libero sca-1 
turisce quello di uomo responsabile, 
concetto di uomo naturalmente utilitarista* 
scaturisce quello di uomo oggetto di ob-B 
Umazione. E' così che il diritto »> traduce* 
in “dovere. Ma se consideriamo il diritto* 
nel suo aspetto positivo, quello che dicest* 
jus conditura, anziché nel suo aspetto dii 
legge della universale libertà, jus naM 
rale, si ha che la sua origine risiede uni-* 
camente nel dovere. Questo il pensiero* 

del T. „ j 

E' interessante notare come nella suaB 
dottrina sono armonizzati i due concetti* 
di utile e di dovere, che ne'le scuole uti-■ 
litariste posteriori, come quelle di Jhenng, I 
del Jellinek, reciprocamente si sarebbero I 
esclusi. «Quando Bentham definisce il j 
vizio un calcolo sbagliato, non vede enei 
le operazioni del calcolo han le sue leggi, 1 
le quali bisogna seguire; e non e , ne .■ 
l'umano arbitrio riformarle; e son leggi! 
comuni a tutti quanti calcolarono mai o I 
calcoleranno sino alla fine de secoli» ), I 
Per conseguire il suo utile reale, 1 uomo, I 
a cui, secondo il concetto stirneriano, «nulla ] 

sta più a cuore di se stesso»,, deve operare I 
ponendosi sub specie aeternitatis, facendo I 
cioè coincidere i suoi fini non con 1 edo¬ 
nismo cirenaico della massimazione dei 
piaceri contingenti, ma con gli interessi 
dell’umanità tutta, intendendo questa non 
come agglomerato di individui o come 
addizione" algebrica di interessi ma come 
ente in perpetuo progressivo divenire. L>i 
leggieri si vede come in ciò il pensiero 
del T. non sia sostanzialmente differente 
da quello di Kant, che aveva scritto ; 
«Opera in modo che la massima della 

1) lo non son libero di non volere il mio bene.... 
Certo r utile ha parte in lutlc le umane affezioni ed 
operazioni; certo ógni calcolo umano si risolve in cal¬ 
colo d'utilità: ma quest'utilità è la piu rigida legi¬ 
slatrice che sia mai stata; ma non è cosa materiale; 
e da' beni stessi materiali esce spiritualissima, e tanto 
più vera ; e vuol essere cercata non già negli ultimi 
effetti suoi, ma nella causa profonda . (Italia - L. 111. 

Cap. III. P- 174, 171). 

Quello che gli altri scrittori chiamarono sentimento 
dell'utile o dell'interesse. T. chiamò amore di sè, 
prendendo .1 vocab lo d. Gian Giacomo Bonsseau. 
che aveva scritto: «L'amour de sol meme est le plus 
puissanl, et. selon moi, le seul molif qui tasse agir 
les hommes.. (Lettera 445). 

s) h. . Illustr. I.a al L. HI p. 292. 


‘) Contrat Social - C. IV - L. I. 
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azione possa valere come principio di 
W a legisl az ’ one universale». In questa ascen- 
jane della v °l° nta umana dall' individuale 
II'universale, dall'egoistico al metegoistico 
? Sposta la funzione teogica del Diritto e 
il dett ame vincolistico della Morale. 

]n tal modo T. affronta e supera quello 
il Jhering chiamava «Capo Horn della 
scienza giuridica», subordinando il Dirtito 
alla Morale ; beninteso il Diritto in senso 
positivo» in quanto, come spiega il Wundt, 
minimum etico o, secondo la frase con¬ 
cettosa del Petrone, «precipitato storico 
della morale», in quanto cioè trae origine 
dal Dovere, il quale a sua volta si con¬ 
fonde con un altro Diritto, fondamentale 
e dell’Etica e del Diritto Naturale: il 
diritto dell' uomo di porsi in ogni atto 
come essere libero. 

Eccoci così agli assiomi che il T. pone 
come fondamento della sua dottrina e ai 
corollari che ne ricava: 

«La prima origine del dovere è un istinto 
invincibile di natura. Dal dovere si genera 
e si dirama il diritto. 

«Il dovere è la necessità morale di 
esercitare tutte le facoltà dell'ente ragio¬ 
nevole in modo conforme all' amore di sè. 

«La morale e il diritto privato e pub¬ 
blico stanno in queste due massime : 
l’uomo ha diritto di adempiere i propri 
doveri : ha dovere di difendere i propri 
diritti » *). 

«Diminure il numero delle leggi. 

•Le forme del processo ridurre a picciol 
tempo e dispendio: rendere impossibile la 
sventura che uno sbaglio d’ordine dia alla 
ragione torto, al torto ragione. 

«Concedere ai giudici equa latitudine 
d'interpretazione; e porre guarentigie più 
forti al loro ampliato potere anzi che re¬ 
stringerlo ed annullarlo. 

«Provvedere che tra le leggi e le con¬ 
suetudini sia tanto potente concordia, che 
le consuetudini adempiano il difetto in¬ 
trinseco delle leggi ; e le leggi diventino 
consuetudini anch' esse. 

«Nella mente di giudici, degli avvocati, 
de' cittadini associare all’ idea del diritto 
sempre l’idea del dovere, sì che l’uno 
con l'altro si temperi, e si facciano più 
agevoli insieme e più forti. Ma questo, 


l ) It. - pag. 175. 


supponendo la morale, non imponendola 
come parte del codice» *). 

* 

* * 

L'Autore dal quale il T. maggiormente 
aveva attinto le idee madri del suo sistema 
giuridico è, come nota uno dei più seri 
studiosi dello Scrittore Dalmata, Giam¬ 
battista Vico. 

Che del filosofo napoletano il T. sia 
stato un sincero ammiratore, ci viene te¬ 
stimoniato dalla sua opera postuma La 
Nazione educatrice di sè, in cui, tra 
l’altro, è scritto: li Vico «è una di quelle 
menti che vanno per induzione, commet¬ 
tono la deduzione agli ingegni minori ; e, 
noncuranti neppure della gloria sua, in¬ 
namorati nella bellezza della verità, la¬ 
sciano agli eredi il debito del lavoro e il 
premio della fama. Dall’ opera principale 
di lui, dagli scritti minori, dalle sue let¬ 
tere e pure dai suoi versi; da una pro¬ 
posizione che capita per incidenza, da una 
parentesi, da un epiteto, traesi più d’una 
volta l’avvertimento a levar gli occhi e 
contemplare una lunga serie di veri». E 
la dottrina giuridica del T. forse era con¬ 
tenuta nei suoi germi in quelle parole del 
Vico in cui si dice: «L’uomo nello stato 
bestiale ama solamente la sua salvezza : 
presa moglie e fatti figliuoli, ama la sua 
salvezza con la salvezza delle famiglie ; 
venuto a vita civile ama la sua salvezza 
con la salvezza delle città; distesi gl’im¬ 
perii sopra più popoli, ama la sua salvezza 
con la salvezza delle nazioni ; unite le 
nazioni in guerre, paci, alleanze, commerci, 
ama la sua salvezza con la salvezza di 
tutto il genere umano. L’uomo in tutte 
queste circostanze ama principalmente l’u¬ 
tilità propria : adunque non da altri che 
dalla provvidenza divina deve esser te¬ 
nuto dentro tali ordini a celebrare con 

f iustizia la familiare la civile, e finalmente 
umana società : per gli quali ordini, non 
potendo l’uomo conseguire ciò che vuole, 
almeno voglia conseguire, ciò che può 
dell'utilità: che è quel che dicesi giusto». 

Opportunamente il Salvadori '), serven¬ 
dosi di una pubblicazione del Solchieri a 


>) li. - pag. 237-258. 

•) G. Salvadori. Le idee sociali di N, T. Città 
di Castello 1913. 
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proposito di uno scritto di Giorgio del 
Vecchio, ricorda, collegando al vecchio 
filosofo partenopeo il filosofo napoletano 
vivente, che Benedetto Croce espresse l’o¬ 
pinione che «il diritto sia forma e norma 
la quale nasce dall'economia; avvertendo 
che questo nome per il Croce «non è già 
l’economia nel senso speciale di direzione» 
indipendente e però diversa o «opposta e 
antogonistica alla morale, ma piuttosto l’e¬ 
conomia in senso generale adeguante tutta 
1’ attività pratica e involgente in sé stessa 
ambedue le forme particolari, l'economia 
e la morale». 11 che vuol dire che nasce¬ 
rebbe dal fine dell'utilità, ma d’un’utilità 
piena e durevole, che ha la sua condi¬ 
zione nella vita morale. Ora questa opi¬ 
nione giova a mettere sulla buona via di 
ricercare il fundamentum juris e nelle 
idee dirigenti tutta l'attività umana, d’u¬ 
tilità e di dovere, e negli affetti primi 
della natura: l’amore di sè, cioè del prò 
prio bene, con la fede implicita nella realtà 
del Bene; e l'amore degli altri uomini, 
che da questo primo germoglia come se¬ 
conda foglia d’uno stesso germe e simile 
alla prima, con l’implicito riconoscimento 
del loro essere reale e il rispetto della 
natura simile alla nostra ; e 1 amore alle 
cose minori a noi, che tutte sono o pos¬ 
sono essere utili alla nostra vita, ricono¬ 
sciute aneli’ esse nella loro realtà, rispettate 
nella loro natura simile anch' essa alia 
nostra ma in grado minore : che è la po¬ 
sizione del T., il quale fece suo il con¬ 
cetto del Vico che la giustizia è la stessa 
vis movente della verità della coscienza, 
cioè la ragione umana in quanto regge 
e, secondo proporzione, agguaglia la utilità; 
quella stessa che in quanto combatte con 
le umane cupidigie è virtù (De uno univ. 
juris princ. et fine uno, XL1II). La giu¬ 
stizia è perciò quella verità che è sentita 
dall'uomo, che riguarda le relazioni 
sue coi fratelli e eh’ egli ama in quanto 
la crede conducevole all esercizio delle 
pioprie facoltà ». 

* 

* * 

Scoperta la recto ratio del Diritto, al 
T. non sfugge l’elemento volontario che, 
nella sua manifestazione positiva, integra 
l'elemento razionale, e che costituisce, 


per dirla con Grazio, una recto illatio ex , 
natura. 

Per lui il Diritto ha, nel suo esterio-1 
rizzarsi, due fonti, di cui una chiameremo! 
mediata, l’altra immediata, una assoluta,! 
l’altra relativa. La prima sta nella morale, j 
la seconda nella coscienza sociale. In tal I 
modo si rivela anche qui l’armonia del 
pensiero del T., che, nella vita come nelle 
opere, fu democratico entusiasta e rigida 
educatore. «La legge, anche buona, ac-l 
ciocché sia santa, cioè munita di sanzione, i 
cioè non invalida, deve essere costume 
fondato in bontà» '). Due quindi le sue 
caratteristiche: quella di costume («le 
consuetudini e le credenze del popolo 
debbono dare e alle pene e ai premi fon¬ 
damento») e quella di bontà. 

Da ciò si deduce che la legge, perchè 
abbia valore, deve scaturire ex interiore 
hominis. «Datemi popolo dove nessuna 
altra legge fosse conosciuta o venerata, 
che la vegnente di fuori : e io con questo 
popolo vi creerò uomini di conversazione, 
uomini di corte, uomini di toga, giocatori, 
ambasciatori ; non potrò crearvene un cit¬ 
tadino» i * 3 ). «Per migliorare la consuetudini 
convien diradare le leggi, e fare che agli 
uomini sia principal norma la coscienza di 
sè (pag. 238)». Anche Socrate aveva 
detto non esser città felice quella in cui 
i portici sono coperti di legge, ma quella 
in cui la legge è scritta nel cuore degli 
uomini. E Vico : «Idee uniformi nate appo 
intieri popoli tra esso loro non conosciuti, 
debbono aver un motivo comune di vero. 
Questa Deonità è un Gran Principio che 
stabilisce il Senso Comune del Gener 
Umano esser il Criterio insegnato alle 
Nazioni dalla Provedenza Divina, per 
diffinire il Certo d’intorno al Diritto Na¬ 
turai delle Genti ; del quale le Nazioni 
si accertano, con l’intendere 1 Unità So¬ 
stanziale di cotal Diritto, nelle quali 
con diverse modificazioni tutte conven¬ 
gono» *)• . 

E’ quindi logico che «innanzi che il par¬ 
lamento ne tratti, sien le nuove leggi 
(quando necessità pressante noi vieti) 
esposte alla pubblica discussione ; si che 


l ) T. - Pena di morte. 

-) lt. - pag. 163. 

3 ) Scienza Nuova - L, I - Degli Element, XIli, 





L’ASPETTO GIURIDICO DEL PENSIERO DI NICCOLÒ TOMMASEO 


41 


| consiglio dei deputati dal consiglio di 
quanti ha la nazione uomini più autorevoli 


sia 


diretto» ')• 


* 

★ * 


ge l'amore, nel suo evolversi dell’amor 
di se a quello per 1' umanità, era sogget¬ 
tivamente il dovere e oggettivamente il 
diritto, vi è un’ altra passione psicologica, 
che ne la vita civile alla Morale e al Di¬ 
ritto si applica, trovando in questi una 
propria funzione : è il dolore, che, attra- 
v crso il mondo giuridico, si trasforma in 
pena. Gli è perciò che al campo del di¬ 
ritto penale si sentiva inevitabilmente at¬ 
tratto lo sguardo del T., il quale in special 
modo ne trattò nella cit. opera su la Pena 
di Morte. Non è questo uno scritto ri¬ 
gorosamente scientifico, nè strettamente 
giuridico, e deve ciò attribuirsi sia all’in¬ 
dole dell’ A., sia alla natura del tema, 
che necessariamente desta nell'animo di 
chi prende a trattarlo sentimenti che vanno 
al di là delle norme giuridiche. L’A. è 
conscio di ciò e sin dal primo capitolo 
se ne scusa: «Non è nè errore di scienza 
nè colpa morale l’aggiungere alle prove 
di raziocinio quelle di sentimento, se le 
une con le altre non si debilitano ma si 
rassodano, se ciascuna nel posto debito 
collocata. Dottrina che si separasse dal 
sentimento, rimarrebbe monca e falsa». 
La chiara premessa potrà spaventere i ri¬ 
gidi cultori della Scienza, con la S maiu¬ 
scola, g i ostinati positivisti del Diritto, e 
far loro giudicare a priori che nessun con¬ 
tenuto giuridico possa ricavarsi dal libro 
del T. Certo noi non abbiamo avuto la 
pretesa, dalle prime riga di questo scritto, 
di dare al T. sul campo giuridico un posto 
uguale per eminenza a quello che occupa, 
per esempio, nel campo filologico, ma 
più modestamente ci siamo proposti di 
mettere in luce un aspetto del pensiero 
del grande Dalmata, riguardante un’atti¬ 
vità del suo ingegno, che ebbe senza 
dubbio uno sviluppo inferiore alle altre. 
E nel nostro compito ci ha guidati ap¬ 
punto il desiderio di dimostrare come non 
possa considerarsi il sistema giuridico a- 
vulso dall’intima realtà spirituale dell’in¬ 
dividuo, sì che per esperienza giurid ca 
nulla può intendersi di freddamente di- 


■) li. - L. V - p. 251. 


verso dalla conoscenza dei più notevoli 
processi della psiche individuale e collet¬ 
tiva. Se il diritto naturale trova, come noi 
crediamo, la sua concreta manifestazione 
nella coscienza giuridica popolare, nella 
Volksgeist della Scuola Storica, chi ci 
può dire quanta parte abbia in essa il 
freddo raziocinio e quanto il sentimento ? 
E ciò è in special modo notevole par¬ 
lando dell’Italia, poiché ivi nessun pro¬ 
gresso, nè giuridico nè morale nè econo¬ 
mico, nessun progresso sociale in genere 
potrà aversi, se non secondando le ten¬ 
denze, diciamo così, sentimentali della 
nostra gente. «Se tutta la società - scrive 
il T. - non reputi necessaria alla propria 
salute una pena, conviene o mutare i sen¬ 
timenti di lei o mutare la pena. Chi ci 
dà il criterio per risolvere il difficoltoso 
dilemma ? la morale, alla quale, come 
abbiamo visto, il diritto è subordinato. 
La differenza sta in ciò, che la morale è 
il genere, e il diritto la specie». Ammesso 
questo rapporto tra morale e diritto, ne 
segue che o si ritenga opportuno mutare 
i sentimenti della società o mutare la pena, 
non si potrà, nell’uno e nell'altro caso, 
fare opera che non sia contemporanea¬ 
mente e di morale e di diritto. Poiché 
nel primo caso si educheranno i costumi, 
prendendo come termine di paragone la 
legge, in quanto non è espressione del 
semplice diritto positivo, ma è espressione 
perfettamente etica, nel secondo si modi¬ 
ficherà la pena, affinchè non sia strumento 
di diseducazione morale, affinchè l'equi¬ 
librio tra Stato legislatore e Cittadino 
suddito non turbi l'altro equilibrio tra 
l’azione dei singolo individuo e la sua 
coscienza morale. In ciò è, a nostro pa¬ 
rere, riposto il fondamento della teoria, 
che il T. esporrà in seguito, della pena 
educatrice. 

Quello di punire non è un diritto, ma 
è sopratutto un dovere della società, la 
quale non deve mirare a colpire la per¬ 
sona del reo, ma la reità stessa. Questo, 
che può sembrare un gioco di parole, non 
lo è in effetti, contenendo un principio 
che non ha la sola importanza contingente, 
che l’A. gli assegnava allo scopo di far 
abolire la pena che più delle altre colpisce 
la persona, col sopprimerla. Colpire la 
reità vuol dire dar peso a quell indagine 
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delle intenzioni, che sempre maggiore im¬ 
portanza va acquistando nel procedimento 
penale, vuol dire forzare non la persona 
che ha errato a un regime di vita che 
materialmente impedisca il manifestarsi 
delle sue buone e cattive qualità, ma for¬ 
zare l’attività del suo spirito che ha de¬ 
viato a ritornare su quella via che, prima 
delia società, la morale naturale ha segnato 
agli uomini. Colpire la reità vuol dire 
distruggere nell' individuo le tendenze che 
conducevano ad essa, rivalutare nella sua 
pienezza la sua personalità, vuol dire rie¬ 
ducare. E la pena non può essere che 
un mezzo, non l'unico nè il primo, per 
correggere il male. 

Dato questo fondamento etico alla pena, 
dal quale si deduce il fine ultimo cui 
essa deve tendere, quale è la ragione che 
spinge la società all’ estrinsecazione di 
questa necessità morale, e dalla quale sca¬ 
turisce il fine mediato della pena? Tra 
il campo della morale e quello del diritto 
vi è una differenza di livello che princi¬ 
palmente consiste nell’aderire il diritto al 
complesso dei rapporti sociali, laddove 
la morale più propriamente si collega alla 
individualità umana; nel campo di questa 
1’ oggettività si manifesta come termine del 
nostro dovere, mentre nell'altro campo 
1' oggetto del nostro dovere è tale in quanto 
soggetto di diritto. Considerata come san¬ 
zione meramente morale, la pena può ri¬ 
dursi a sentimento puramente soggettivo: 
ma allorché la pena diventa organo del 
diritto, allorché colui che ha errato resta 
obbligato non solo rispetto alla propria 
coscienza, in cui deve ristabilire l’equi¬ 
librio turbato, ma ancora rispetto alla so¬ 
cietà, cui deve dare la garantia che non 
più infrangerà le sue leggi, è necessario 
che a questo suo dovere corrisponda il 
diritto della società di richiedergli, costrin- 
gendonelo, questa garantia. E’ cosi che 
nasce il principale attributo che distingue 
il diritto dalla morale: la coercibilità. Su 
che cosa essa si fonda? Su la difesa che 
la società deve fare di sé. «L'uomo non 
ha diritto, nonché sulla vita, sopra nes¬ 
suna facoltà dell'altr'uomo, se in quanto 
a' doveri di conservare la propria facoltà». 
Non bisogna però mai dimenticare che 
questo scopo della pena solo in tanto ha 
valore, in quanto subordinato a un fine 


superiore. «Sarà sempre falsa l’idea della 
pena, e quindi impotente e ingiusta la sua 
esecuzione anco ne' casi dov’ essa sia me¬ 
ritata, quando se ne assegni per fine la 
semplice conservazione del corpo sociale, 
foss’anco un corpo gigante come i Ciclopi 
e bèllo come Venere e Adone. Nè l’uomo 
singolo nè la società non son nati per 
conservarsi, ma debbono conservarsi per 
un fine più alto; e tutte le operazioni 
anco le più materiali della vita loro deb¬ 
bono tendere al perfezionamento continuo 
quant’è possibile sulla terra. Se la scienza 
economica sarebbe stoltezza quando non 
mirasse che a mantenere la ricchezza so-; 
ciale quanta è, e distribuita com'è; or 
che è a dire di auella parte del a scienza 
morale che riguarda la pena, se si restringe 
a allontanare o attenuare gli effetti d'un 
male che trattasi di guarire in forma che 
n’ esca un bene ancora più grande di 
quel o che precedeva al male patito ?... 
La società non sarà sicura se non bada 
ad altro che alla sua sicurezza. Sicurezza 
è ancor meno che un’ idea d’utilità ; è 
un istinto animale, a cui far servire la 
giustizia è non solo un avvilire il concetto 
di giusto, ma sovente un distruggerlo. 
L’argomento della sicurezza mette a fascio 
i liberi governi e i tirannici, il giusto e 
l'iniquo» (p. 69). «Nel rappresentare il 
misfatto come pericoloso alla vita sedale 
si fa del reo un patentato, contro il quale 
la società a corpo a corpo azzuffandosi 
viene a dargli o troppa o troppo poca 
importanza» (p. 75). «La salute del po¬ 
polo non è il salut public del Marat, 
non è la legge suprema, ma legge diventa 
in quanto prenda virtù da una legge più 
alta. Sempre la società umana ha pericoli, 
sempre pericolose reità; ma i progressi di 
lei stanno appunto nello scemare de’ pe¬ 
ricoli il numero, nell’apprendere l’arte di 
prevenirli, nel rischiarare l’intelligenza e 
rassodare la volontà, sicché non appren¬ 
dano paurosamente il pericolo, ma sopra¬ 
tutto con la virtù dell’ anima provveggano 
ad assicurarsi da esso» (p. 79). E’ a 
quest’ arte del prevenire i reati che si in¬ 
spira la moderna scuola criminale della 
prevenzione sociale, la quale, dopo la 
scuola classica e la positiva, rappresenta 
il più promettente orientamento delle nostre 
dottrine penali. 
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Seneca scriveva che la legge nel punire 
u ingiustizie mira a tre scopi: o che il 
* - t o si emendi, o che la sua pena renda 
P.1 nl aitri migliori, o che, tolti di mezzo i 
8*1 ij a ltri vivano più sicuri. Le varie 
rCl ole penali o si sono fermate su uno 
iC[ \o di questi scopi, o hanno dato alla 
S ° a uno scopo metafisico, al di fuori dei 
P* en unciati dal Retore romano. Perciò 
1 He le scuole penali sono state incom¬ 
bete. Rigettata la metafisica della scuola 
classica, non si è soverchiamente dato 

0 a l fatto che i tre scopi della pena, 
nunciati da Seneca, possono armonica¬ 
mente combinarsi, come si trova nel libro 
j e | T- Lo scopo immediato che la so- 
,-ietà si prefigge col punire è quello di 
difender sè stessa, in modo che la libertà 
di ciascuno abbia, secondo il concetto 
kantiano, un certo campo di azione, li¬ 
mitato dalle coesistenti libertà degli altri; 
il mezzo per estirpare dal proprio seno i 
rei non è distruggerli col taglione, perchè 
oltre a non averne nessuno il diritto, oc¬ 
correrebbe, secondo il parere di Ferri, ‘) 
almeno far le festa a 1500 persone ogni 
anno; ma togliere ad essi ia qualità di 
rei. É’ così che il terzo scopo della pena 
ci conduce al primo, nel quale poi rientra 
il secondo, per il comune spirito educa¬ 
tivo. Eloquentemente è dal T. ennunciata 
la funzione educativa della pena. L'uomo 
«non punisce il suo uguale come superiore 
e come più forte per esercitare in esso 
la propria potestà e per accrescerla, ma 
per rendere all’ infermo la forza perduta, 
per servire a lui tanto più validamente 
quant’esso curante è valido» (p. 22-32). 
Dalla funzione educativa della pena si 
deduce che essa deve essere impartita in 
modo da non dare dolori al corpo più 
che non dia miglioramento allo spirito. 
«1 dolori del corpo, per tormentosi che 
siano, son poca cosa ai dolori dell anima ; 
e se il reo non lo sente nè lo crede, co- 
testo errore che è la più grave sua mi¬ 
seria e reità, importa correggerlo, e non 
già ribadirlo col minacciargli le pene cor¬ 
porali, come di tutte le più paurose» (p. 
25). «La pena è insufficiente, fors anco 
colpevole, se non risveglia, insieme col 
rimorso, il pudor della colpa, e non tanto 

>) Nuovi orizzonti, pag. 525 e Sociologia criminale. 


l’orrore del reo verso sè medesimo quanto 
la pietà del suo proprio stato, non la di¬ 
sperazione, ma la fiducia di mutarlo in 
meglio, non lo spavento e 1 odio contro 
i punitori, ma un rispetto rassegnato che 
disponga all' amore. Or le pene nostre 
sovente perturbano e sfrontano, disperano 
e irritano» (p. 29). Pure ammettendo 
quindi i postulati della scuola classica, 
dal concetto di pena non suo sceverare 
quello di rieducazione : « Riparazione 

porta nella radice e nel suono il concetto 
di preparare... L’idea vera del riparare 
non può pertanto dividersi da quella del 
preparare nè questa dal predisporre i 
mezzi ad un fine determinato. Riparazione 
non c' è dove non sia previdenza e prov¬ 
videnza. le quali due condizioni ognun 
vede come siano adempiute da coloro i 
quali non badano che a punire il male già 
consumato» (p. 31 ). 

Ma non basta sforzarsi da parte del 
magistrato a cogliere la valutazione etica 
del delitto e in proporzione di questa pu¬ 
nire il reo; occorre altresì cercare quali 
nel reo le origini della reità. E poiché ai 
tempi in cui scriveva il T. non ancora 
si supponeva che la maggior fonte della 
delinquenza stesse nelle condizioni fisiolo¬ 
giche dell' individuo, T. ricorda che gran 
parte della causa dei delitti che si com¬ 
mettono è da ricercare nella costituzione 
stessa della società, che molte volte non 
sa allevare cittadini capaci di non atten¬ 
tare alle sue stesse istituzioni e molte 
altre crea a costoro condizioni di fatto 
tali da spiegare, se non giustificare, le loro 
colpe. Di questa considerazione debbono 
necessariamente tener conto e i giudici, 
con la loro equità, e i legislatori. Se non 
si fos.^e già assodata la funzione sociale 
della pena, si potrebbe veniie all' affer¬ 
mazione, che, essendo il reato una conse¬ 
guenza del modo di intessersi dei rapporti 
sociali, la società non possa punire i suoi 
stessi prodotti, a meno che, come i dan¬ 
nati danteschi, non voglia contro sè stessa 
volgersi coi denti. Cosi ogni istruttoria 
condurrebbe al perdono: tout comprendre 
c'est tout perdonner, diceva M.me de Staci, 
poiché Spinoza aveva già comandato hu- 
manas actiones non ridere, non lugere 
neque detestar/, sed intelligere. Contro il 
pericolo di una tale anarchia giuridica 
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soccorre il concetto, che è logica conse¬ 
guenza dei principi già esposti, che la 
giustizia nel colpire la reità nell'individuo 
compie una funzione la quale, oltre a es¬ 
sere per sè stessa inerente all’ istituto so¬ 
ciale, si ripercuote, in astratto, non solo 
su la singola individualità del colpito, ma 
su l’intero corpo sociale. «La pena è colpa 
se non sia insieme cura radicale non di 
solo il reo ma di tutti. Direbbesi che il 
condannato raccatti in sè, quasi spugna, 
non solo il male suo proprio e gli effetti 
del male, ma tutte le sozzure sociali, e 
seco le porli entro terra, lasciandola purifi¬ 
cata: ma è in quella vece la società che, 
come spugna, s’impregna spesso di quel 
sangue reo, e alle sozzure proprie aggiunge 
questa della profanazione». Come si vede 
il considerare la parte che nel delitto è 
da attribuire alla società, più che costi¬ 
tuire le attenuanti della colpa, attenuanti 
che potrebbero condurre a farla addirittura 
sparire, serve a maggiormente avvalorare 
il concetto della pena educatrice. 

Determinati i principi generali animatori 
della legge, il T. passa a parlare di coloro 
che la legge sono chiamati ad applicare: 
i giudici. E' interessante osservare con 
che calore egli sostenga quell'equità che 
deve guidare il magistrato nel dar vita 
alla legge, adattandola al caso singolo, 
non cristallizzandosi in essa. E' evidente 
che nessun valore avrebbero le teorie sin 
qui esposte dal T., fondate principalmente 
su l'attività dello spirito, se la giustizia 
non venisse, nella sua funzione quotidiana, 
considerata anche come valore spirituale 
in atto. Non solo il legislatore, nel det¬ 
tare la norma generale, deve aderire alle 
esigenze dello spirito, ma, essendo la vita 
perenne attività di questo, il giudice, ap¬ 
plicando quella norma al caso singolo, 
deve a sua volta rinnovare in sè stesso e 
nell' imputato lo stato d’animo che ha 
ispirato al legislatore i principi generali 
della legge, e nel medesimo tempo deve 
rinnovare alla legge la sua vitalità, col 
trasferire in essa la realtà psichica parti¬ 
colare in cui vive egli giudicante e il reo 
imputato. Gli è così che la funzione del 
giudice non viene in gran parte a diffe¬ 
rire da quella del legislatore, per cui è 
sempre vera la sentenza aristotelica che il 
giudice deve giudicare come avrebbe giu¬ 


dicato il legislatore al suo posto. L'uno 
e l’altro non sono che gli interpreti di 
una funzione dello spirito; la norma però 
del legislatore è la guida che il giudice 
deve seguire nel compiere la sua missione, 
rappresentando per lui, come direbbe il 
Gentile, il pensato in quanto pensato. La 
necessità di questa guida, negata dalla 
recente scuola del diritto libero, è sentita 
in quanto, per il modo in cui essa è stata 
stabilita dagli organi legislatori e per il 
consenso popolare che la sostiene, si può 
considerare come più sincera, più univer¬ 
sale manifestazione della coscienza giuri¬ 
dica popolare. Come e quando possa il 
giudice allontanarsi da questa guida sa¬ 
rebbe troppo lungo esaminare, ed esorbi¬ 
terebbe sia dal nostro compito, sia da 
quello che il T. si era proposto nel suo 
libro; che però soventi volte il giudice 
possa giungere perfino a modificare le si¬ 
nuosità di quella via tracciatagli dall'e¬ 
sterno, può dirsi acquisito alla dottrina 
giuridica, se si pensi che, per non fare 
altre citazioni, l'alto consesso legislativo 
italiano, il Senato, nel suo ordine del giorno 
per la riforma dei codici civile, 'di com¬ 
mercio, per la marina mercantile e di 
procedura civile, relatore Paolo Boselli, 
ha ammesso che «la giurisprudenza, tratta 
dalla forza delle cose interpretando ri¬ 
forma, anche senza spingersi nella scuola 
che le assegna simile autorità». 

Ma rileggiamo il T., riportando ai tempi 
in cui egli scriveva le parole a volte al¬ 
quanto forti usate nei riguardi dei magi¬ 
strati: «La giurisprudenza de' tribunali è 
spesso un’arte di eludere attenuando, o 
di trasgredire aggravando, le intenzioni 
della legge : nè sempre può dirsi che il 
magistrato sia legge vivente. EH’è morta 
o perchè la sua vita si coagula nella let¬ 
tera, o perchè l’unità del suo spirito si 
dissolve nella varietà diversa de' casi : 
questo, quand'ella non muoia di ferita 
deliberatamente fatta. 

«Non basta legger nel codice; bisogna 
saper leggere nella società ove il reo fu 
educato, e de’ cui beni e mali non può 
non partecipare: dico, de' mali, per buona 
che sia la società, e de’ beni, per reo 
che sia esso.,.. 11 magistrato, che non è 
il creatore, ma non deve neanche essere 
il pappagallo della legge, deve intenderla 





L’ASPETTO GIURIDICO DEL PENSIERO DI NICCOLÒ TOMMASEO 45 


hiaro P cr chiaro applicarla e spiegarla, 
n | a rifare nè disfare». 

Certo non sono principi nuovi, e, a 
jentirli ripetere oggi, non danno l’impres¬ 
sone di originalità scientifica ; ma, anche 
non voler ammettere che la parola di 
un educatore civile possa recare il suo 
valido contributo alla scienza del diritto, 
■ interessante vedere come tutta la dottrina 
venutasi peregrinamente accumulando sulle 
questioni di equità, di interpretazione della 
legg e > scopo della pena, trova la sua 
lucida esposizione divinatrice negli scritti 
Jj un autore che, non partendo da pre¬ 
giudiziali strettamente scientifiche, segue 
l'esatta osservazione dei fatti spirituali e 
sociali- 

* 

* * 

La prima protesta contro la pena di 
morte era partita, come ognun sa, dal 
libro universalmente famoso di Cesare 
Beccaria. Non fu questo uno scritto me¬ 
ditato nella solitudine del gabinetto del 
giurista, ma fu una voce, la più autore¬ 
vole, della matura coscienza del popolo. 
«Un libretto quale quello di Beccaria non 
avrebbe riscosso l’attenzione così, se la 
coscienza dell'umanità, quasi d'un solo 
uomo, non era da tempo disposta e con¬ 
formata dalla natura a echeggiargli (Tomm. 
Pena di morte, pag. 4). Il libro stesso 
del T. fece parte di quell' eco, quantunque 
del Beccaria contenesse alcune critiche, e 
fu voce del pensatore profondo e convinto e 
voce dell’ umanità insofferente e rinnovata. 

Soleva dire Federigo II che egli non 
si peritava mai di compiere qualunque 
atto arbitrario, sicuro che sarebbe poi sorto 
senza dubbio un maestro di diritto, a giu¬ 
stificare il suo operato. Forse per una 
ragione non differente, quando il Tom¬ 
maseo e il Beccaria spezzarono la loro 
lancia contro la pena capitale tutta una 
letteratura che la dimostrava indispensabile 
si era venuta formando. Per non abusare 
ancora oltre dello spazio cortesemente con¬ 
cessoci dal Direttore della Rivista, ripor¬ 
teremo, senza commento, poche parole 
degli argomenti usati dal T. per distrug¬ 
gere le ragioni dei principali rappresentanti 
di tale letteratura. 

«Non è vero quello che il Filangieri 
dice, che nello stato naturale tutti aves¬ 


sero diritto di punire il reo; che anco 
allora (dato cotesto stato così per modo 
d’imaginazione anziché di supposizione) 
non avrebbero tale diritto moralmente i 
più rei di lui, o come lui anco in grado 
minore ; non l’avrebbero i più appassio¬ 
nati, se non nell'urgente momento della 
difesa propria; non l’avrebbero coloro a 
cui dal punire il reo seguisse pericolo o 
di peggior danno o di reità da contrare 
in se stessi. ...Ma appunto perchè la so¬ 
cietà è società, e l'uomo in essa non è 
allo stato di semplice natura, e d'altra 
parte egli è nato alla società, e i diritti 
che per questa convivenza gli son meno¬ 
mati, debbono aver un compenso non solo 
adeguato ma vantaggiato ; appunto per 
questo l'uccidere l’aggressore, che al- 
1’ uomo solo sarebbe lecito perchè neces¬ 
sario, deve alla società essere inutile, e 
illecito per conseguente. Se inutile non è, 
la società che si confessa e materialmente 
e moralmente così debole e fragile, che di 
questo stato non ha che i vincoli senza 
gli utili, non è vera società». 

«11 Montesquieu dice giusta la pena di 
morte perchè istituita in favore dello stesso 
colpevole, il quale ne ha infino allora 
goduto i benefizii, non essendo egli stato 
ucciso in grazia di quella. Ma converrebbe 
primieramente provare che alla pena di 
morte debbono i cittadini la grazia di non 
essere uccisi, cioè che laddove la legge 
minaccia di uccidere essa, manchino gli 
uccisori ; il che noi veggiamo quanto sia 
vero. Poi converrebbe escludere dal bene¬ 
fizio tutti coloro che corsero non meritato 
pericolo della vita, a cui quella guarentigia 
non valse». 

«Dice il Rousseau: L’uomo consente 
a morire se pecca, come, per salvarsi da 
un incendio o naufragio, si butta dalla 
finestra o nel mare. Risponderei : .... chi 
teme le fiamme o le acque non fa prima 
un contratto per farsi buttare a gambe 
all'aria; ma esso sceglie il luogo e il 
momento. Non lascia agli amici suoi fa¬ 
coltà di precipitarlo se tiri un po' di vento 
o se uno zolfanello pigli fuoco : giacché 
la tempesta e l'incendio può essere tutto 
nella testa dei giudici». 

«Il diritto di difesa, addotto dal Rossi, 
è una delle ragioni più estrinseche del 
punire e più materiali... La società che 
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arroga a sè Se vendette degli offesi per 
prolungarle e quasi stillarle, è simile a chi 
alle ire del debole facesse strumento la 
/propria forza, e, appagandole, le aizzase. 

«La morte, dice il Bentham, rende 
l’uomo inabile a malfare; libera la società 
dal timore. Che lo renda inabile a^ malfare, 
è verissimo; ma non è vero che sia 1 u- 
nica maniera d’inabilitarlo a ciò; non è 
vero che non possa talvolta incitare altri 
a far male e peggio. Che poi la morte 
liberi la società dal timore, non è vero 
punto, se essa pure persevera in dai e 
morte». 

«L'argomento del Carmignam in favor 
della morte contro i reati chiamati politici, 
si ribatte da sè... Se il capo parte da 
condannare ha settatori pertinaci e potenti, 
non è un uomo solo, è un affetto, un i- 
dea, una tradizione, una fede. Or gli af¬ 
fetti non si decapitano, le idee appese al 
patibolo si fanno più cospicue; le tradi¬ 
zioni sono eredità che inviolata trapassa 
dal defunto al vivente, la fede è immor¬ 
tale. Se dunque il nemico incarcerato era 
davvero terribile, diverrà piu terribile di 
sotterra ; se voi spegnete la parte sua nel 
suo sangue, segno è che di li non poteva 
sorgere pericolo, e che voi commetteste 
un'inutile atrocità». 

Puffendorf infine dice che la società 
intera ha doveri che non sono nei singoli. 
«Ma appunto perchè la società ha più 
diritti, cioè più doveri e poteri dell’ uomo 
singolo, può e deve al reo risparmiare la 
morte, potendo e dovendo risparmiare la 
vita». 

Ma il T. incalza, dimostrando l’inop¬ 
portunità e l’immoralità della pena di 
morte. Essa molte volte è inadeguata al 
delitto del reo, poiché non è vero che sia 
la massima pena ; è sempre dannosa alla 
società, poiché dalle ossa di quegli pullu¬ 
lano i delitti. E poiché con la morte del- 
l'omicida non si rifonde la vita nella vit¬ 
tima, essa non è riparazione ma è frode 
alla società del bene che 1 omicida, mi¬ 
gliorandosi, potrebbe ancor fare e che 
potrebb'esser maggiore di quello che a- 
vrebbe fatto l’ucciso, se vivesse, o egli, 
se si fosse serbato innocente. «Dice il 
codice: Ut poena unius sit metus mul- 
torum. Ma la pena d’un solo non può 
essere il terrore di molti se cotesto esempio 


unico non venga tante volte ripetuto che I 
l’uno sia o paia molti, e che i molti dal 
dover atterrire siano così sparsi e deboli J 
e ignari della loro moltitudine da parere* 
a sè non più d’uno». E poi il terrore * 
che incute la pena di morte mette «l'a- I 
nimo umano in quella condizione che scemai 
tanto la sua libertà da annullare, provata ■ 
che sia, fino i contratti civili. Ora, intento! 
della società dovrebb’essere, eccitare nel-l 
l’uomo il pieno uso del libero arbitrio,! 
non mortificarlo». Ma quand anche il 1 
terrore potesse ragg ungere lo scopo che I 
la legge gli attribuiva, sarebbero sempre I 
i suoi effetti distrutti dal Etto che « tanto 1 
il tranquillo coraggio del giusto, quanto* 
l’audacia feroce del tristo, nel montare al 
patibolo braveggiano la pena», e dalla! 
celebrità data al reo. «Il suplizio di sangue,* 
e sia pure per misfatto veramente infame, ■ 
risica d’essere meno disonorante che altre 1 
pene minori ; perchè quanto è dato alla* 
compassione verso 1’ uomo o anco all or- I 
rore della violenta sua fine, è detratto al- j 
l’infamia ; nè può credersi in tutto dispre¬ 
gevole quella vita che tiene una società 1 
tutta in timore». _ _ 

Con accenti victorhughiani, T. ricorda 
l’ingiustizia con cui, quand egli scriveva, 
era impartita la pena di morte, e con ( 
l'autorità di S. Tommaso dimostra 1 in¬ 
giustizia intrinseca dell’istituto. «Chi ha 
le mani pulite e coperte di guanti, le 
abbia pur brutte di sangue e di vitupero, 
troverà intercessori commiscranti ; il suo 
supplizio sarà per lo meno cosa disputabile, 
dubitata lungamente. Ma il corpo di cenci 
è naturalmente materia da patibolo; e lo 
squallore della lunga inedia che gli solca 
le guance, è documento anch esso della 
scelleraggine». «Siccome, dice il grande 
pensatore d Aquino, la medicina non de\e 
acciecare 1' occhio per guarire il calcagno, 
così la pena non deve cagionare mal peg¬ 
giore di quello che intende reprimere. 
Vuole anzi S. Tommaso che la pena non 
solo reprima il male, ma sia buona a 
promuovere il bene». E pure T. non aveva 
potuto dimenticare che 1 Aquinate aveva 
anche scritto: « Occhierò malefactorem li¬ 
citimi est, in quantum ordinatur ad sa- 
lutem totius communitatis » '), allo stesso 


') Summa Theol, - Sec Secundae, qu. 64, ari.). 
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i Q che S. Agostino aveva sostenuto 
10 et legittima la pena di morte, se pro¬ 
nunciata dal [principe '). 

E' g'à c * a parecchi anni che la triste 
non trova più posto nella nostra In¬ 
alazione; ma non sarà stato inutile par- 
? ne se si pensi che, anche molti anni 
Jopo la pubblicazione del T„ il 7." Con¬ 
fesso internazionale d'antropologia crimi- 
® | Ci tenuto in Roma nel novembre del 
1 885, affermava la pena di morte esser 
consona ai principi naturali e antropologici, 
come mezzo per l’eliminazione sociale ; a ) 

IJ Civ. Dei - I, 20. 

*1 Alti del Congresso - Roma - Bocco 1888 - 
p. 339 > 346. 


che con calore la stessa tesi sosteneva il 
Garofalo ; ') e che ancora ai nostri giorni 
sui giornali quotidiani abbiamo letto gli 
studi fatti nella Repubblica Nord-Ameri¬ 
cana per migliorare (!) il modo di dar fine 
alla vita dei condannati ! 

Possa il ricordo del pensiero del Grande 
di Sebenico, in Italia e fuori, portare un 
progresso nel campo degli ordinamenti giu¬ 
ridici ; siccome nella sua vita 1 attività 
della fulgida mente segnò ai coetanei la 
via della civiltà e della virtù! 

Giuseppe Chiarelli. 


*) Contro Corrente. 
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NEL CINQUANTENARIO DELLA MORTE 
di NICCOLÒ TOMMASEO 


Vorrei avere l'autorità e la competenza 
del nostro on. Senatore prof. F. d'Ovidio 
per rievocare la grande e nobile figura 
dell'esule Dalmata, che visse e morì in 
Italia, dando alla madrepatria quanto meglio 
poteva per dimostrarsene figlio ben degno. 

La sua nativa Sebenico - che, pur es¬ 
sendo sottoposta al governo Austriaco, sentì 
il dovere di erigergli un monumento - è 
tuttora staccata dal Regno d Italia, a cui 
già veniva annessa, dal Trattato di Londra 
del 1915, insieme a Zara nostra. Ma 
come la statua di Dante a Trento era di 
serverò ammonimento ad italiani e stiamen, 
cosi quel monumento a Sebenico vale, più 
di qualsiasi trattato, a rivendicare l’italia¬ 
nità di quelle terre, che la natura e la 
Storia reclamano con voce concorde e 

solenne. .. 

Nel 1874 la Rivista Italiaha di Mi¬ 
lano pubblicò un aureo articolo, appunto 
del D’ Ovidio, dal titolo «L'indomani della 
morte di N. Tommaseo* ‘). E pure, dopo 
50 anni, esso parrebbe scritto pei. nostri 
contemporanei, lasciando ai posteri 1 ardua 
sentenza sulla molteplice attività dell in¬ 
stancabile autore di tanti lessici, romanzi, 
versi e prose, che non tutti gli italiani 
conoscono come meriterebbero. Pochi anni 
or sono furono raccolti in un volume^ nu¬ 
merosi brani di codeste opere su vari ar¬ 
gomenti di critica e di estetica •)• Se pero 
da essi la versatilità dello scrittore appare 
davvero sorprendente, il suo temperamento 
riusciva talvolta ostico e sembra tuttora 
troppo severo e caustico per coloro che 

X ') F. D - Ovidio. - Saggi critici (Ed. D.co Morano), 
-. N. Tommaseo. - Scritti vari scelti da Adolfo 
Albertozzi. con prelazione (Napoli, ed. R. Ricciardi). 
Clr. Epistolario con Gino Capponi (voi. 3 - Ed. Z.a- 
Dtchelli). 


egli colpiva sotto l’impulso dei sentimenti 
politici o religiosi da lui manifestati. 

Non posso certamente - in questo bieve 
ricordo dell' immenso patrimonio letterario» 
del sommo scrittore - darne una completi 
idea, ed invito perciò il lettore ad abbe-B 
verarsi alle fonti, che sembrano inesauribili,» 
ammirandone la vasta dottrina e la tul 
perspicuità di forma anche dove i giudizi 
non riescono accettabili. Ma, più che i 
meriti letterari, m'importa qui rilevare il 
carattere dell' uomo pubblico, che in ogni 
atteggiamento od ufficio seppe dar prova j 
di animo superiore. 

Un episodio - fra gli ultimi della sua 
vita - che desta profonda ammirazione e 
va ricordato, vale come esempio di cor- j 
rettezza e disinteresse forse difficile ad 
imitarsi. Chiamato dal Governo italiano a 
presiedere la Giunta Superiore della Pub¬ 
blica Istruzione per un concorso, in cui 
ebbe ad esaminare circa 400 scritti, egli 
disimpegno il delicato compito con scru¬ 
polosa cura : ma quando il Ministero per 
tale opera, da lui compiuta insieme ad altri 
sei commissari, gli assegnò la indennità 
di lire mille (che poteva considerarsi a 
quel tempo una somma non disprezzabile) 
egli la destinò a beneficio dell Istituto 
Casanova già fiorente in Napoli per le 
scuole industriali. 

La sua devozione per Antonio Rosmini 
- l'austero sacerdote e profondo filosofo 
di Rovereto - come 1 nmicizia e simpatia 
da lui serbate per Alessandro Manzoni e 
la sua fervida intimità con Gino Capponi 
possono far dimenticare la sua animosità 
verso altri nostri grandi scrittori e 1 avver- 
sione spesso dimostrata anche agl idoli del 
nostro Risorgimento, tra cui non risparmiò 
perfino Cavour e Mazzini. 
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y n documento storico, che porta la 
j ata del 2 maggio 1848, è degno di spe¬ 
cie menzione per lo scopo della pubbli- 
C * zione fattane in quel torno di tempo e 
personaggi a cui si riferiva *). Si tratta 
jj; una pubblicazione, avvenuta sotto quella 
data, P er °P era ^i Alessandro Poerio, a 
cui il Tommaseo avea diretto il 25 aprile 
di detto anno - quando era al Governo 
della Repubblica di Venezia insieme a 
Daniele Manin - la seguente lettera: 

„Caro Poerio - Non vi parlo di versi, 
n è d’ombre e d’acque; vi parlo d'un va¬ 
pore da guerra, che ci fa di bisogno. 

P Vostro fratello, consorte mio nella car¬ 
cere e nel Ministero, vegga se può farcene 
avere uno in prestito, perchè la Repubblica 
i povera. 1 marinai, li metteremo di nostro». 
-, Le parole, con cui lo stesso Poerio ac¬ 
compagnava codesta lettera (allusiva a 
Carlo Poerio, già carcerato politico e poi 
Ministro), e si rivolgeva alla pubblica 
opinione, meritano pure di esser riprodotte : 

«Niccolò Tommaseo, membro del Go¬ 
verno provvisorio della Repubblica Veneta, 
uomo il quale illustre per ingegno, per 
iscienza e (più alta e rara cosa) per virtù, 
mi onora dell'amicizia sua ecc.». 

Da tutto ciò apparisce la comune aspi¬ 
razione dei due ferventi patrioti di affron¬ 
tare i nemici Austriaci, quando Venezia 
li a.’eva scacciati e ne era di nuovo mi¬ 
nacciata, come, pur troppo, ne dovette 
subire ancora una volta il giogo per le 
dolorose vicende che tutti sanno. Basta 
però la lettera, diretta dal Tommaseo 
al suo amico trentino Nino Filippi, 
come alto documento storico ad attestare 
i suoi sforzi patriottici ed il valore spie¬ 
gato dalle «genti delle diverse parti d’I¬ 
talia» e specialmente dai Napoletani «fior 
di valore e di scienza militare» comandati 
da Guglielmo Pepe e Girolamo Ulloa in 
quel 4 maggio 1848 diventato memorabile. 
Egli fu costretto poi a ritirarsi a vita pri¬ 
vata, ma non sapeva staccarsi dalle tombe 
di Cesare Rossarol e di Alessandro Poerio, 

') Ved. l'opuscolo di I. M. Scodnik : Niccolò 
Tommaseo alla difesa di Venezia (Napoli, G. Cozzo¬ 
lini. 1923). Cfr. il voi. del generale Francesco Car- 
rano: Della difesa di Venezia . 


caduti gloriosamente inssieme ad altri prodi 
e, nel lasciare la cara laguna, dettò un 
commovente messaggio. 

L’importante libro, intitolato «Rome et 
le monde» e contenente le sue idee sul- 
l’avvenir della Patria travagliata, ed altri 
suoi lavori filologici e politici, venuti alla 
luce successivamente, dimostrano la sua 
costante operosità anche in quel periodo 
triste della sua vita e nello stato di cecità 
che lo aveva già colpito. 

Gli fu pure amicissimo il Vieussex, pel 
quale compose il «Dizionario dei Sino - 
ninni » mentre continuava a collaborare nel¬ 
l'Antologia; ma la sua maggiore dimesti¬ 
chezza fu con Gino Capponi - la cui figlia 
Ortensia non aveva voluto chiedere in 
isposa per dignitoso riserbo - ed il nu¬ 
meroso carteggio, che ora si va pubbli¬ 
cando in vari volumi, attesta quella fedele 
devozione. 

In due volumi, portanti il titolo «Del- 
l’Italia» e destinati pure ai Francesi egli 
manifestò il suo patriottismo, che lo in¬ 
dusse financo al sacrificio di rinunziare 
alla collaborazione di un giornale francese, 
in cui era stato pubblicato un articolo 
irriverente per l’Italia. ^ 

Anche in Grecia, dove sposò e dimorò 
per qualche tempo, prova acerbi dolori 
per amore del nostro Paese, ed accettò, 
nel 1854, di rifugiarsi a Torino, dove 
imprese a pubblicare il grande «Dizionario 
della Lingua italiana» ; ma non volle mai 
occupare una cattedra offertagli più volte, 
nè più tardi assunse la carica di Deputato 
al Parlamento, a cui fu eletto, nè volle 
essere nominato Senatore. 

La sua ultima dimora fu quella di Fi¬ 
renze, dove si spense il I .o maggio 1874, 
lasciando vivo ricordo della sua attività 
di studioso e di patriota, che costituisce 
la sua maggiore gloria; ed ora, fra la 
tomba di Settignano ed il monumento di 
Sebenico, il suo spirito aleggia fra «gli 
spiriti magni» come un Nume tutelare 
della Patria. 

Napoli, l.° maggio 1924. 

Avv. Pasquale A. Gallerò. 
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NICCOLÒ TOMMASEO 

DOPO CINQUANTANNI DELLA SUA MORTE 


Un vero poeta, Giuseppe Manni, che 
fu altresì prosatore elegante e critico acuto 
- morì or fa un anno poco più, e 1 Italia, 
eccettuata Firenze, ove nacque e visse, 
mostrò di accorgersi appena della sua 
scomparsa - il Manni, in una bella Pre¬ 
fazione del 1902 alle Poesie del Tom¬ 
maseo, edite dai successori Le Monnier, 
scriveva : «Si celebra tra poco 1 anno 
centenario della morte dell Alfieri, e sta 
bene ; si son celebrati non so quanti cen¬ 
tenari di nascite e di morti, ed è stato 
più o men bene : quanti pensano che il 
di nono del vicino ottobre son cent anni 
da che nacque il Dalmata a cui T Italia 
e la civiltà tutta quanta son debitrici di 
tanto». E soggiungeva: «non dimenti¬ 
chiamo il Tommaseo anche in questa oc¬ 
casione, che non paia a noi stessi vergogna, 
a suo tempo. Perchè l’ora del Tommaseo 
di certo verrà». 

Da quel giorno son passati ventidue 
anni, e cinquanta da quello in cui il Tom¬ 
maseo morì, e quell’ ora non pare sia an¬ 
cora venuta, non ostante si noti in questo 
cinquantenario della sua morte un promet¬ 
tente risveglio della memoria di lui, il 
uale contribuì a mantener viva 1 italianità 
i quelle tei re che, solo in parte, la ter¬ 
ribile guerra ha fatto nostre, e una mag¬ 
giore disposizione a riconoscerne i meriti 
che sono grandissimi e tali da coprire que 
difetti, pei quali molti gli hanno, se non 
negata, lesinata la lode. Que difetti, chi 
voglia esser giusto, meritano tanto maggior¬ 
mente di essere perdonati, in quanto pro¬ 
vengono da una rigida osservanza di que 
principii, ch’egli professò apertamente e 
costantemente per tutta la vita, senza ba¬ 
dare a danni o vantaggi che gliene po¬ 
tessero derivare, dando, per tal modo, 
prova di una fermezza di carattere, quale 


s’incontra di rado. Tali principii egli ma- j 
nifesta in ogni sua scrittura, ed è fonda-I 
mentale, quanto alle lettere, quello per cui I 
esse non hanno valore ove non insegnino j I 
la virtù, e virtù egli non vede che non \ I 
sia conforme alla religione. Da ciò i giu- I 
dizì punto benevoli su alcuni nostri grandi, ■ 
tra’ i quali l’Alfieri, il Monti.il Foscolo,* 
il Niccolini, il Giusti e il Leopardi. Con 1 
quest’ ultimo egli è particolarmente severo, 1 
e se di tale severità spiace leggere un’ul- I 
tima e maggior prova in quel suo libro 1 
La nazione educatrice di se, che fu pub- 1 
blicato postumo due anni or sono, ed è, 1 
come soggiunse al titolo chi se ne fece j 
editore, il suo testamento morale, lette- I 
rario e politico, non può negarsi eh esso I 
libro, per altri rispetti, non provi,^ ancora I 
una volta, e l’ingegno e l’integrità di chi 1 
lo scrisse, ed è peccato siano incorsi nella 
stampa tanti errori e così gravi da offu- I 
scarne in qualche luogo il senso; onde 
sarebbe desiderabile un’ accurata ristampa. 
Toccando in quel libro dell’ammirazione I 
del Gioberti al Leopardi, giudica quest ul- j 
timo «ragionatore meschino, più retore che ^ 
oratore, verseggiarne che cercava 1 ispira* 1 
zione come gli eruditi cercano le citazioni, I 
e lontanissimo dal fare sincero e libero 
dei Greci sommi » l ). Cotesto ingiusto e 
aspro giudizio, in opposizione a quello di 
quanti apprezzano la vera poesia, anche I 
se il sentimento che la ispira non corri- I 
sponde al loro, ribadisce e aggrava quant e- I 
gli aveva già scritto altrove di quel grande j 
e infelice poeta, talché verrebbe quasi fatto 1 
di pensare abbia voluto vendicarsi dei I 
versi mordaci, coi quali questi, nella Pa- I 
linodia al marchese Gino Capponi, allude, I 


l ) La Nazione ne. con proemio ili Giuseppe 
Guidctii. Reggio d'Emilia, 1922, pag. 99. 
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SI 


on ,e ormai fu chiaramente dimostrato '), 
C lui. franco di poetar maestro, anzi di 
tutte scienze ed arti e facoltadi umane, 
£ nienti che fur mai, sono e saranno 
fiottare, emendator. Ma ciò non dev’ es- 
c ; il solo sospetto sarebbe un’ offesa 
a || a sua memoria, la quale, per le mol¬ 
teplici e singolari virtù ond’era insignito, 
e come patriotta e come scrittore, è degna 
J e |la maggior venerazione. Che se nel 
giudicare chi non sentiva come lui oltre¬ 
passò spesso i giusti limiti, non per questo 
avrebbe voluto che altri facesse altrettanto. 
A giovani studenti, che intendevano pub¬ 
blicare una Rivista di scienze e di let¬ 
tere, scriveva: «Usino nel linguaggio tem- 

E eranza e carità : anziché affaticarsi a ri¬ 
attere il falso, che si dilegua da sè, pon¬ 
gano in luce amabile il vero, che con un 
raggio, oltre allo sperdere le tenebre, porta 
e la gioia della luce e il benefizio del 
calore» 2 ). E’ facile immaginare come ad 
un uomo che dava di tali consigli, dovesse 
spiacere di non averli, qualche volta, seguiti 
egli stesso. Che così forse appare da car¬ 
teggi di lui fin qui pubblicati, tra’ quali no¬ 
tevolissimo quello col Capponi, edito per 
cura di Isidoro Del Lungo e Paolo Prunas. 

') Isidoro Del Lungo, Un Periodico-Parodia 
disegnalo da Giacomo Leopardi in Nuova An¬ 
tologia, 16 agoBto, 1920. 

-) Lettere inedite di Niccolò Tommaseo a 
Pietro De Donato Giannini. Trani, 1887, pag. 15. 


Fervido e disinteressato amatore dell’I¬ 
talia, il Tommaseo dedicò tutto se stesso, 
cittadino e scrittore, al rinnovamento civile 
e morale di essa. Che se come prosatore, 
parte per l’indole dell'ingegno, parte per 
i casi della vita, non compose nessuna 
grande opera originale, ma, tranne le com¬ 
pilazioni, lessicografiche e il commento 
alla Divina Commedia, soltanto brevi scrit¬ 
ture, che raccolse in volumi sotto titoli di¬ 
versi, pochi possono competere con lui di 
dottrina e di acume, e se come poeta 
non toccò grandi altezze, pochi sono così 
densi di pensiero e varii di forme. Ben a 
ragione egli potè scrivere di sè queste 
mirabili strofe, le cjuali, oltre essere uno 
splendido saggio dell arte sua di poeta, non 
ancora convenientemete apprezzata, rive¬ 
lano e la modestia di chi le scrisse e la 
nobiltà del sentimento che le ha ispirate : 

La piccola mia lampa 
Non, come sol, risplende, 

Nè, come incendio, fuma : 

Non stride e non consuma, 

Ma con la cima tende 
A ciel che me la diè. 

Starà su me sepolto 

Viva ; nè pioggia o vento 
Nè in lei le età potranno ; 

E quei che passeranno 
Erranti a lume spento, 

Lo acccnderan da me, 

Antonio Zardo. 
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Cari amici, voi m'invitate a un ono¬ 
ranza, della quale ne ho conosciute forse 
altre meritate, ma - certamente - nessuna 
più utile. 

Tra i volonterosi collaboratori da voi 
chiamati a raccolta, non mancherà la ma¬ 
teria per chi si proponga di mettere in 
evidenza 1 menti del Tommaseo come 
poeta e come prosatore, come cultore di 
studi linguistici, demopsicologici, pedago¬ 
gici, storici, critici, come uomo privato e 
come uomo pubblico, e potranno dirne un 
monte di bene. Anzi, io sono convinto, 
che per quanto ne dicano, sara sempre 
meno di quanto potrebbero dire, tanto la sua 
personalità mi appare di giorno in giorno 
sempre più vasta, complessa ed interessante. 

Ma nessun lato mi appare oggi più 
importante di quello che riguarda 1 appli¬ 
cazione degli studi lommaseiani ai bisogni 
del nostro tempo. Affermare che tutto tutto 
nel Tommaseo sia elogiabile o negare che 
talvolta s incontrino in lui anche delle cose 
poco scusabili, è molto difficile. E io sono 
pronto a convenire con quelli che - re¬ 
centemente, - scorrendo gli epistolari del 
Tommaseo co suoi amici, hanno trovato 
da fare eccezioni, riserve, obiezioni e da 
esprimere perfino biasimi severi.. 

Ma chi deve soffermarsi, mio Dio, a 
cercare le farfalle sotto l’arco di Tito? 

Badiamo piuttosto al meglio, e ne tro¬ 
veremo tanto da pareggiare il peggio, e da 
superarlo. 

Oggi, come oggi, nessuna opera del 
Tommaseo vale, per 1 utilità che ne pos¬ 
siamo ricavare, quella specie di testamento 
morale, letterario e politico, eh’ egli ci ha 
lasciato in un volume, tratto alla luce, si 
può dire, appena ier l’altro, da Giuseppe 
Guidetti ’). 


i) Niccolò Tommaseo, La Nazione educatrice 
di sè, Opera postuma, edita per la prima volta da 
Q. Guidetti. Reggio d' Emilia, Tip, Ubaldo Guidetti, 
1922 (lire 12). 


Nel maggio del 1922, richiamando 
l’attenzione degl italiani sopra questa pub-I 
blicazione, mi pareva opportuno iiferirne 
segnatamente i seguenti periodi: . fl 

«Noi, non liberi, ma liberti o 1 1 beitini, 
siccome da’ vecchi governi niente osavamo 
richiedere e niente fare da noi, pur ih 
quel tanto che senza pericolo legittima-,! 
mente potevasi, così, da questo d adesso* 
aspettiamo ogni cosa, senza sapere aiutarlo 
nè volerci aiutare, come bambini di trenta 
o di cinquant anni, che belano pei essere ! 
fasciati e rifasciati, e imboccati e puliti», ] 
Altri periodi rigardavano la burocrazia i 
e colpivano sopratutto gl impiegati-mac- j 
chine, come li chiamava il Tommaseo, 
che rappresentavano il magistrato degli 
studi. «Non ha retaggio di buona espe¬ 
rienza e d’onorate tradizioni, non ha tempo 
nè voglia di raccorre con arditi e cauti 
esperimenti un nuovo retaggio quella grande 
famiglia di famigli, che s’intitolano im 
piegati, e sono spesso impicciati non mene 
che impicciatiti, i quali si trovano, nel 
bilancio, addetti all’istruzione pubblica, 
ma veramente non sono se non annessi di 
segreteria e di ragioneria, che copiano e 
ricopiano le medesime circolari viziose con 
la variante di qualche barbarismo e di 
qualche pedanteria più squisita ; in ma¬ 
niera che le carte sprecate per largheggiare, 
in un sussidio o in una delle cosi dette 
gratificazioni, vengono più d una volta 
a costare più soldi che la somma largita, 
quando pur non accada che i sussidi toc¬ 
chino a chi meno ci ha titolo e a chi 
n’ ha men bisogno. E accade anche questo. 
Pena de' gretti essere prodighi, pena de’ 
prodighi essere gretti. 

«Nè può grande aiuto d esperienza rac¬ 
cogliersi da quelle commissioni lungo la 
Penisola andanti a diporto dalla marina 
al monte e dal monte alla marina ; com¬ 
missioni che sono come un cappello di 
lusso, ma o troppo stretto o troppo largo 
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troppo schiacciato o troppo sublime a 
a n di zucchero, sovrimposto alle vecchie 
parrucche bisunte, non già per coprirle ma 
per quasi custodirle dalle ugne profane e 
jj a | pettine amico. Siccome certe libertà 
,isican d'essere fintini aggiustati per rico¬ 
prire la calvezza seminata di rara canizie, 
e„ s i certe novità risicano di parere una 
malaccorta ipocrisia di quel eh’ è vecchio 
e vieto. E chi non sa rinnovare davvero, 
più rimuta cincischiando, e peggio rivolta 
e rattoppa, e mette la miseria più allo 

scoperto. 

• lo domando, que' tanti Ministeri che 
men di trent’ anni cascarono sull’ Italia e 
l'un sopra l'altro, e gli uni agli altri fe¬ 
cero non sgabello ma inciampo, che cosa 
fecero eglin di nuovo, e che cosa ebbero 
agio di fare quei pochi ministri stessi che 
avrebbero saputo e voluto?». 

Altri periodi infine si appuntavano contro 
i’ inettitudine dei governi, che, venuti al 
potere dopo 1’ unificazione (comunque rag¬ 
giunta) d’Italia, non avevano saputo trarre 
alcun frutto delle fortune nazionali: - io 
direi piuttosto che sia ignara fretta d'uo¬ 
mini inesperti del come si tratti una grande 
nazione, e còlti alla sprovvista da una 
gragnuola di buone fortune, alle quali erano 
più vogliosi che preparati : fortune che, se 
non ci si ripara, risicano di parere agli 
stranieri e ai posteri.... immeritate!». 

* 

* * 

Erano proprio le medesime accuse che, 
dopo Vittorio Veneto, si sentivano mosse 
dai fascisti contro i dirigenti della nostra 
vita civile, i quali si dimostravano sempre 
più impari al loro compito, sia nella ri¬ 
forma degli uffici amministrativi, sia nel- 
l’impedire che si disordinassero i pubblici 
servizi, sia nel difendere - insomma, - 
all’ interno e all’ estero, i risultati morali e 
materiali della guerra gloriosam3nte vinta ! 

Nell'ottobre del 1922 avveniva la 
“marcia su Roma», la quale tagliava corto 
ad ogni esitazione nel rimettere l'Italia 
sui suoi naturali binari e iniziava per dav¬ 
vero quello sforzo di rinnovamento che il 
Tommaseo andava predicando fin dal 1873. 

Riapriamo dunque il mirabile volume. 
Esso non è "superato. Tutt’ altro ! Quasi 
ad ogni pagina vi leggiamo un ammoni¬ 
mento, un consiglio, una riflessione, che 


pare scritta per oggi, riassunto di secolare 
sapienza e intuizione profetica delle più 
lontane necessità avvenire. 

«Aiutare il Governo. Far senza di lui, 
meglio che contro di lui!» - suona un 
versetto. 

«Ora gl’italiani debbono più verace¬ 
mente conoscere sè stessi e i fratelli, ri¬ 
conoscere il bene ricevuto e dai dimenti¬ 
cati maggiori e dagli ignoti presenti, rico¬ 
noscere il male che fecero e fanno e 
lasciano fare e che lasciano. Debbono 
gl’ italiani, se intendono non per canzona¬ 
tura essere liberi, educarsi ad acquistare 
piena la memoria della vita propria, piena 
la coscienza. Or della libertà essi non 
hanno nè coscienza potente nè lucida idea » . 

Perfino la gente pia, e quella che vuole 
per sè sola il titolo di liberale, fanno, in 
Italia più che altrove, due campi ; e il 
male della discordia è aggravato dal non 
sapere gli uni emulare il bene degli altri, 
vincendo di generosità e cortesia, ma dal 
prendere anzi a imitare quello che gli av¬ 
versari han di peggio, e d'ingenerosità e 
scortesia superarli bravamente, per essere 
superati domani, e per di nuovo superare 
posdomani, e sempre così con ingloriosa 
vicenda®. 

«Il forte dell'educare come del gover¬ 
nare, della ricchezza come della gloria e 
della vita, è lo svolgere ; cioè continuare 
e ampliare. Nè l’antico nè il nuovo op¬ 
pugni 1' antico ; che sarebbe come tagliarsi 
la parte inferiore del corpo o la superiore, 
acciocché il rimanente stia meglio». 

«Le nostre scuole sono invase da rozzi 
e da goffi ; il sentimento non c’ entra per 
nulla se non quando si faccia passione, e 
la passione si metta al servizio dei par- 
_ teggianti». 

«Questo importa : che 1 uomo e nella 
famiglia e nella scuola si venga prepa¬ 
rando a tutta intera la vita. Non basta 
imbottare la scienza, che altri vada a 
quella botte, e ne spilli o per ristorarsi 
lo stomaco o per cascare briaco; non basta 
che lo spirito, come arpa eolia, riceva 
lejggier movimento e taluni delicatamente 
ne renda ; non basta che il vero e il bello 
rimangano sempre al bene contemperati ; 
bisogna che quanti esercizi dispongono a 
questo, svolgano operativamente tutte le fa¬ 
coltà dello spirito, formino l uomo intero 
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naturalmente uguale, ma non artificial¬ 
mente simile a questo o a quello, lo 
formino singolare senza stranezza, so¬ 
cievole senza sforzo ». 

* 

* * 

Se avessi ancora qualche dubbio che 
tutto ciò appartenga a tempi già passati 
o trapassati, non avrei che da ricorrere a 
un libro di oggi, proprio di oggi, scritto 
appositamente per l'Italia di dopo Vittorio 
Veneto e uscito ora in seconda edizione ‘). 
L’altra era già comparsa nel 1919, prima 
dunque che fosse tratto alla luce il testa¬ 
mento di Niccolò Tommaseo, Ma già al¬ 
lora Arturo Farinelli scriveva nelle Fran¬ 
che parole alla mia Nazione: 

«Solo superando l'egoismo, 1 uomo 
assurge alla sua dignità, e può formare 
nazione, formare patria; poiché non altro 
è il fluido vitale che scorre entro l'a¬ 
nima di una nazione, che il fluido scor¬ 
rente entro l'anima di un individuo. Tar¬ 
diamo troppo, e talora non giungiamo 
nemmeno a riconoscere questa unità, questo 
pulsare di un’anima sola, la realtà uni¬ 
versale, che è la realtà de 1 essere singolo. 
Ma siamo pronti a dolerci di un affievoli- 
mento dei legami dello Stato, delle scissure 
infinite che si producono, ovunque assistiamo 


‘) Artur > Farinelli, Franche parole alla mia 
Nazione, Torino. Fratelli Bocca, 1924. 


a questo rodersi e dilaniarsi a vicenda 

di quei che un muro ed una fossa serra. 

Quale stabilità avrà il nostro Regno, 
se l’amore esula dalla terra nostra, e vi 
subentra e vi trionfa l’odio? Incolperemo 
i partiti che hanno pure la loro ragion 
d’essere, e non vedremo entro di noi, 
nella nostra passività e indifferenza, nel- 
l'egoismo nostro, nell’ isolamento in cui 
perduriamo, di fronte al mondo che ci 
ingloba, il disgregarsi fatale, l'ostacolo 
maggiore per lo stringersi, 1' unificarsi e il 
fortificarsi di una patria?». 

Non è questo 1’ unico passo che mi si 
offra a documento di ovvie analogie tia 
il pensiero di Arturo Farinelli e quello 
del Tommaseo. Ma il documentare ana¬ 
logie di pensieri o di sentimenti fra diversi 
scrittori non è lo scopo del mio discorso. 

Io volevo piuttosto docomentare che i 
bisogni di oggi, per la vita della nostra 
nazione, sono ancora quelli di ieri, e che 
la voce di un italiano dàlmato di ieri può 
essere ancora la voce dell’ Italia d’oggi. 

Oggi la Dalmazia sembra essere passata 
alla retroguardia delle province del Regno 
d’Italia. Ripensando al testamento di Nic¬ 
colò Tommaseo, sembra a me di poter 
presagire che la Dalmazia, domani (in un 
domani più o meno prossimo, più o meno 
remoto), tornerà all’avanguardia delle pro¬ 
vince d’Italia. 

Ferdinando Pasini. 
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LA ..MENTALITÀ SLAVA 

DI N. TOMMASEO?*) 


Nel fascicolo del pi imo decembre di 
una Rivista, che potrebbe essere anche la 
Nuova Antologia, a proposito della let¬ 
teratura riguardante il nostro Risorgimento, 
che ritorna in fiore, si discorre delle opere 
del Balbo, del Tommaseo, del Gioberti 
ecc., che, ora è quasi un secolo, solleva¬ 
rono tanto rumore tra gli Italiani e tra gli 
stranieri, e diedero tanto filo da torcere alle 
polizie austriache. Anche in quest’ ultimo 
lembo d’Italia si accoglievano con entu¬ 
siasmo dai babbi nostri e venivano da Vienna 
resi attenti gli organi ufficiosi, perchè le 
colpissero inesorabilmente di sequestro. 

Adesso che i Sonda sandorum delle 
i. r. Luogotenenze e degli i. r. Capitanati 
sono stati aperti agli studiosi, e noi pos¬ 
siamo liberamente frugarvi, rifacendoci 
delle i. r. mani grifagne e pelose che 
rimuginavano senza riguardi nelle case no¬ 
stre, ci sarà concesso anche in questa parte 
della storia nostra di metterci a paro con 
le altre provincie d’Italia. Che tra quelle 
e noi l'Austria non faceva divario alcuno, 
trattandoci da Italiani di poca fede, pronti 
a inquadrarci nelle file dei nostri fratelli. 

Ma due parole a quella Rivista. Grazie 
anzi tutto del bene, che ha detto del 
Tommaseo. Però, nel ritrovare in lui, sia 
come uomo sia come scrittore, evidenti le 
caratteristiche della mentalità slava, nelle 
concezioni specie del romanzo la sagoma 
dei personaggi del Dostojezuski, e nei 
suoi atteggiamenti politici l 'ondeggiante 
sentimentalismo slavo, ci pare che vada 
fuori di strada. 

*) Pochi giorni prima di morire, Vitaliano Brunetti 
scrisse quest'articolo pel Corriere di Zara. Lo ri¬ 
produciamo perchè, a questo convegno in onore del 
I ommaseo, non manchi la voce dell'illustre scrittore 
e patriota caratino, che fu direttore di questa Rivista. 


La psicologia con criteri etnici, come 
confessa ella stessa, non conclude gran 
che; ma degrada a dispiace, quando il 
carattere etnico, come nel Tommaseo, non 
apparisce dubbio. E’ vero, qualche volta, 
qualche rara volta, si disse slavo; ma assunse 
quel nome, per conciliare all' Italia gli 
Slavi, e per ottenere a benefizio degli Slavi 
la generosità degli Italiani. Viceversa, tutta 
la sua vita, dall’ infanzia sua a Sebenico, 
dalla giovinezza sua a S'alato sino alla 
morte sua a Firenze, è vita tutta italiana, 
italiana pure in Francia e in Grecia, ita¬ 
liana negli studi, negli scritti, nelle azióni, 
negl’ideali, nelle gioie, nei dolori. I suoi 
avi erano parte da Bergamo e parte dalla 
Dalmazia (Brazza, Sebenico); di questi 
alcuni con casato slavo, ma attraverso ai 
secoli resi veneziani, e quindi italiani, dalle 
benemerenze del governo di s Marco, che 
li salvò e li protesse di fronte alla bar¬ 
barie turchesca. La lingua, che parlava 
da bambino, ce lo narra egli stesso, era 
bensì povera, priva però di quei gallicismi, 
germaniSmi e solecismi, che inquinavano 
p. e. Trieste e Torino, e meno bisbetica 
dei più tra i dialetti d’Italia. La Dalmazia, 
aggiungeva egli, si divide in due : 1’ una 
appendice alla Bossina, l’altra all’ Italia. 
Nè le coste mai diverranno morlacche, nè 
giungeranno ad italianar la montagna. Ed 
il Tommaseo era nato ad educato nei 
primi anni in quella parte della Dalmazia, 
ch’egli assegnava appendice all'Italia. Era 
nato a Sebenico ed educato nel liceo di 
Spalato, città italiane, divenute invece 
sciaguratamente, coll’ opera snazionalizza- 
trice dell’ Austria, appendice alla Bossina, 
e con essa al monogramma SHS ! E pros¬ 
simo, dopo l'esilio di Francia, a rivedere 
l’Italia e la terra natia, esclamava ; 
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Voi pur vedrò, loci del Tizio, ov'io 
Bevvi col latte e con la fede avita 
L'indioma d'Italia e la speranza I 

E il Tizio è il Cherca odierno, alle 
foci del quale sorge Sebenico, ove col 
latte della madre sua, una Chevessich, e, 
con la fede italiana degli avi suoi, bevve 
l’idioma d'Italia, e la speranza della ri¬ 
nascita e della liberazione dall’Austria! 

Mentalità slava cotesta, o volgare re¬ 
torica ? 

Sì, il Tommaseo ci ha lasciato anche 
in islavo l’opuscolo Scintille (Iskrice), ma 
la versione è di un suo concittadino, del 
serbo Popovich, fatta per legare a Venezia 
i Serbi durante e dopo i moti del '49; 
i Croati no, che il nostro non nomina mai, 
perchè schiavi e strumento, già allora degli 
Asburgo, schiavi e strumento poi, e sempre. 
Per quest’amicizia col Tommaseo il Po¬ 
povich sofferse persecuzioni poliziesche, 
delle quali ho trovato negli archivi le prove 
scritte. Con buona pace quindi di coloro 
che sognano di mentalità slava nel T om- 
maseo, essi devono prima di tutto capa¬ 
citarsi, eh’ egli, meno qualche parola, non 
conosceva lo slavo, e quando ne aveva 
bisogno per i suoi studi, s i rivolgeva a chi 
lo sapeva e lo parlava. 

Ma poteva essere che 1’ avesse dimen¬ 
ticato....' 

No, no. Nel '33, prima di prendere la 
via dell’ esilio, volle rivedere ancora una 
volta i dintorni di Firenze, e ne comuni¬ 
cava le impressioni, dolorose per lui, a 
Gino Capponi, l’amico del cuore. Mentre, 
seduto sul muricciuolo d'una chiesuccia, 
- ripeto le sue parole - stavo leggendo il 
Bentham, ecco posarsi sul medesimo mu¬ 
ricciuolo un chincagliere col suo botte¬ 
ghino in ispalla. Nel suo dipartirsi gli 
rivolgo poche parole... Era un milanese, 
col quale io avevo parlato tre altre volte 
in mia vita, e che m’aveva più di mille 
veduto in Dalmazia, e sapeva meglio di 
me i fatti miei. Si rivelò egli e mi parlò 
illirico; e io risposi illirico più barbara¬ 
mente di lui. 

E il barbaramente dopo il ’60 si era 
mutato in tabula rasa, perchè, deside¬ 
rando gli amici di Dalmazia che gli scritti 
del Tommaseo contro l'annessione a Croa¬ 
zia fossero pure voltanti in slavo, bisognò 
trovare un traduttore che facesse la parte 


del Popovich (Nekic). Al quale essendo 
stato anche sottoposto pn lavoretto giova¬ 
nile del Nostro su certi etimi slavi, non 
sapendo dove mettere le mani, gentilmente] 
se ne scusò. 11 Tommaseo, al!'infuori di 
qualche canto popolare o popolaresco ' 
serbo, non lesse libro alcuno di lettere 
slave; e come gli fosse riuscita la versione]] 
di quei canti, potrebbe dircelo il Cassanti 
drich (Kasandric) che ora ristampa per la 
terza volta la propria versione italiana di 
quelle poesie. 

Quando poi mons. Strossmayer, vescovo 
croato, mecenate benemerito del suo paese, 
andava a visitarlo (1864-67) a hirenze, 
l’intendersi tra loto riusciva assai difficile. 

11 buon prelato lo abbordava subito in 
slavo, ma il Tommaseo non lo compren¬ 
deva e non sapeva rispondergli. Quegli 
attaccava in tedesco, e questi in francese}! 
peggio e peggio. E poiché d’italiano lo 
Strossmayer ne masticava pochino, allora 
si veniva alla lingua di Cicerone, coll ag¬ 
gravante per il vescovo che la maltrattava 
con discreta disinvoltura. Così dicevano i 1 
Sebenicesi, che tosto furono rimbeccati 
dal Tommaseo, il quale non voleva la 
cosa andasse su per i giornali, assicuran¬ 
doli che monsignore parlava latino corretto 
e spedito. 

Di questo duplice incontro tra il 1 om- 
maseo, rappresentante dell idea italiana e 
dell’autonomia della Dalmazia, con lo 
Strossmayer, rappresentante dell'idea croata 
(il vescovo era avverso ai Serbi) e della 
annessione della Dalmazia alla Croazia, 
potrei dare una lunga ed esatta relazione, 
perchè ho letto in proposito le lettere del 
Tommaseo dirette al pittore Salghetti di 
Zara, e le lettere dello Strossmayer man¬ 
date al pittore medesimo. Ma forse com¬ 
metterei un’ indiscrezione, e certo uscirei 
dal seminato. Se però capitasse qualche 
narratore dell’arte nostra, che, argomen¬ 
tando dal soggetto dei quadri del Sai- 
ghetti dipinti per Zagabria, appioppasse 
anche a lui un po' di mentalità slava, 
sarebbe necessario pubblicare quel car- 
teggio. Avviso intanto che il Salghetti ne 
sapeva di slavo quanto il Tommaseo, e 
che le lettere slave, a lui dirette dallo 
Strossmayer, gli venivano tradotte da mon¬ 
signore Maupas, arcivescovo di Zara, a 
lui amicissimo, come il Popovich al 7 om- 
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maseo- Il Popovich fu, come dicevo, per¬ 
seguitato dalle spie austriache, e il Maupas 
venne trascurato colpevolmente dal governo 
che pagava quelle spie, specie quando 
quel nostro carissimo pastore fu socio del 
prò-patria, che preparò cogli aiuti della 
Panie Alighieri la nostra Lega Nazionale, 
le quali tutte sostennero le scuole italiane 
della Dalmazia, soppresse dall’Austria. 

Ma, obbietterà qualcuno, altra cosa è 
il soggetto e la lingua di un componimento 
artistico, ed altra è l’arte con cui viene 
condotto. Fede e bellezza del Tommaseo 
. giacche in fine è questo il romanzo, che 
avrebbe le sagome del Dostojewski, è 
1* opera che più d'ogni altra accennerebbe 
alla sua mentalità slava, al sentimentalismo 
slavo, ed ai suoi ondeggiamenti politici 
slavi. Ho letto le bellissime pagine del- 
l'Albertazzi sul romanzo italiano, e co¬ 
nosco i giudizi dati da lui e da altri sul 
Tommaseo romanziere; ma a nessuno fra 
tanti venne in capo di pensare ad una 
supposta mentalità - che brutto neolo¬ 
gismo! - slava dell’autore. Chi avrebbe 
voluto, come Carlo Cattaneo, che il rac¬ 
conto si fosse intitolato Fede e peccati; 
ad altri sarebbe piaciuto dirlo Una turpe 
e lunga strada per trovare marito; il 
Manzoni lo giudicò un pasticcio di ve¬ 
nerdì santo e di giovedì grasso; la cri¬ 
tica, insieme bacchettona ed ipocrita, lo 
gettò in un canto, ripetendo da Giove¬ 
nale : Quid feret istas tuxuriae sordes ? 
E niente più in là ! Invece era l’opera di 
un precursore, che si poneva tra il Sainte- 
Beuve e la Sand, - che scherzi salaci tra 
il Tommaseo e il Capponi sul titolo ba¬ 
ronale Dudevant deli’ egregia signora ! - 
che apriva la strada buona al psicologismo 
e al realismo, e non cessava di essere ita¬ 
liano per la disciplina, per lo scopo, per 
il contenuto, per il metodo, per la forma 
dell’opera sua. E questo dice l’Albertazzi. 

Potrei ancora dilungarmi ma, per ri¬ 
spetto ai lettori e al foglio che mi dà 
ospitalità, m’accorgo che qui devo far 
punto, non già quel punto, che la menta¬ 
lità di uno slavo attribuiva materialmente 
agl'insegnamenti d’Orazio, miscela gradita, 
dopo quel punto, di utile e di dolce. 

Tuttavia, vi prego, dopo questa mia 
lungagnata sarà lecito sostenere, magari 
con un forse, che il Tommaseo possedeva 


mentalità e sentimentalismi slavi, sieno pure 
ondeggianti, ed era il s. Giovanni Battista 
delle sagome del Dostojewskij ? Da chi 
aveva ereditato tali prerogative? Non dalla 
famiglia, non dalle due città dalmate, in 
cui visse giovinetto, non dagli studi. E 
cos'è poi la mentalità, l’arte e il senti¬ 
mentalismo slavo? Queste belle qualità 
s’erano rivelate al Tommaseo, quando 
pubblicamente non esistevano ? O, se esi¬ 
stevano, potevano giungere sino a lui, anche 
se incapace a sentirle, e ad appropriar¬ 
sele? Psicologia etnica, che ripullula ad 
insaputa di chi scrive, se pure intralciata 
dal tempo e dalla lontananza? 

Non diciamo corbellerie ! E molto meno 
doveva dirle la N. A., figliola deH'/4/i- 
tologia, in cui il Nostro lavorò tanto, 
guadagnandosi le ire speciali del Rogan- 
tino di Modena, del Granduca e della 
mammana loro, l'Austria gentile. E non 
doveva dirle a Lui, al auale, vivo, non 
sarebbero certo piaciute : all’ uomo insigne, 
che andò in esilio non solo per gli articoli 
scritti da lui, e pubblicati àa\\' Antologia, 
ma anche per quelli di cui non era ob¬ 
bligato ad assumersi la paternità. Anche 
questo atto generoso sarebbe forse un on¬ 
deggiamento politico, proprio della sua 
mentalità slava ? Noi li conosciamo per 
prova siffatti slavi ondeggiamenti politici, 
e sono, per fortuna, ben diversi da quelli 
del Tommaseo 1 

Anche ai tempi di Livio - scusate se 
la citazione è un po' stantia - i critici, 
giudicando di Numa, dicevano che le sue 
novità, dopo tutto, l’aveva imparate da 
Pitagora. Ma come, e quando? E Livio 
osserva: Hanno nominato Pitagora, perchè 
non c’era altri prima di Numa da po- 
terglisi mettere a paro. E così del Tom¬ 
maseo. Le novità, che nelle opere sue lo 
sollevavano precocemente dalla turba degli 
scrittori, non sono figliole del suo ingegno, 
ma, poiché non c’era un Pitagora, gli 
entrarono in capo... a mezzo dei corpu¬ 
scoli etnici, che gli giravano ancora nella 
massa del sangue, sangue, bene inteso, 
slavo. E chi lo può credere? E quei cor¬ 
puscoli stavano di casa proprio entro le 
vene dei popoli slavi? e da quando? E 
in istato latente? 

Ci sarebbe veramente da ridere, se tutto 
ciò non facesse ammettere, come in certi 
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cervelli stia di casa sempre l’idea che la 
Dalmazia sia stata sempre slava e, scen¬ 
dendo dal generale al particolare, che 
Sebenico era sempre slava, che gli abitanti 
di Sebenico erano tutti slavi, e che, di 
conseguenza, la famiglia del Tommaseo era 
pure slava con la relativa... mentalità slava. 

II Kukuljevic, un buon croato, era stato 
meno esclusivo di certi cervelli italiani. 
Parlando del pittore Andrea Meldola, 
aveva sentenziato che soltanto gli abitanti 
coi capelli biondastri, a Sebenico, erano 
slavi, e da Meldola fece Medulic ; e ciò 
perchè in un autoritratto del pittore gli 
parve vedere tra i capelli di lui colore 
siffatto. Adesso bisognerà aggiungere anche 
coloro che, come il Tommaseo, avevano 


i capelli neri, e intanto ribattezzarlo per 
Tomasic? 

Ma il Kukuljevic, poveretto, fu smentito 
da carte d’archivio: la famiglia del Mel¬ 
dola era originaria dalla omonima cittadina 
della Penisola, e il pittore non era nep¬ 
pure nato a Sebenico. E cosa faremo 
quindi della mentalità slava del Tom¬ 
maseo, che aveva i capelli neri? Quella 
mentalità non è stata smentita da tutto il 
corso della sua vita? Ed a Venezia gli 
hanno dunque eretto una statua, a lui, per 
misteriosa... eredità di sangue, sagomatore 
alla Dostojewskij ? 

Vedete i prodigi che sa fare la etno¬ 
grafia, e i granchi che prendono i profani, 
che non le prestano fede ! 


Vitaliano Brunetti. 
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NICCOLÒ TOMMASEO 

NELLA POLITICA 


Come non è facile isolare e illuminare 
una faccia sola d’un prisma, così è altret¬ 
tanto arduo lo studio separato di un' azione 
singola d’un uomo, specialmente poi quando 
si tratti di uno spirito tanto poliedrico, 
com' è stato quello del Tommaseo. 

La difficoltà aumenta, poi, se si consi¬ 
deri che la politica non è stata la sua 
vocazione, e eh’ egli vi fu coinvolto umi¬ 
camente dalla necessità dei tempi. 

TAd ogni modo faccio un tentativo, forse 
if primo, di illustrare singolarmente le idee 
e le azioni politiche del grande dalmata, 

E iiacchè non mi consta che altri abbiano 
umeggiato questo lato della sua molteplice 
attività, meno interessante per il gran pub¬ 
blico, ma assai istruttivo invece, partico¬ 
larmente per i suoi compatriotti. 

* 

♦ * 

Niccolò Tommaseo si contaminò di 
politica verso i suoi trent’anni, a Firenze, 
ove dimorò, la prima volta, cinque anni 
(dal 1827 al 1832) e collaborò, per vi¬ 
vere, alla nota e celebre «Antologia» del 
Vieusseux. Scriveva su argomenti letterari ; 
ma, trascinato dalla foga del suo tempe¬ 
ramento, scivolò sul terreno lubrico della 
politica. In un quaderno del 1832, che 
doveva per causa sua essere l'ultimo, 
scrisse, colla solita sigla K. X. Y., un 
articolo sul Pausania, tradotto dal Ciampi, 
ex-professore dell'università di Varsavia, 
in cui, tra parole citate dal greco, c era 
questa parentesi «greca insieme, e italiana 
ed austriaca: Un pretore mandavasi in 
Grecia a mio tempo... Non lo chiama¬ 
vano pretore della Grecia, ma dell' A- 
caja (il Regno Lombardo-Veneto) ». 

Per caso quel quaderno conteneva an¬ 
che un altro scritto, di altro autore, an- 


nunziante un poema, Pietro di Russia, 
il flagellatore della Polonia, in cui si de¬ 
plorava che « abbagliato dalle gemme di 
una corona, non udisse i gemiti, non 
vedesse il sangue di una dispersa na¬ 
zione». 

Non si sa per certo chi sia stato il 
primo a protestare, il ministro austriaco, 
oppure quello russo. Certo è che per im¬ 
posizione dall'estero il ministro della To¬ 
scana invitò il Vieusseux a rivelare il 
nome degli autori dei due articoli. 11 
Vieusseux stette zito; allora il Tommaseo 
si accusò apertamente dell' articolo suo, 
e per salvare l’altro, un giovane impie¬ 
gato, scrisse in modo da far intendere 
com’ egli consentisse pienamente anche 
colle cose dette nell'altro articolo. L' An¬ 
tologia» fu soppressa, e al Tommaseo, a 
scanso d'insidie, convenne partirsi dalla 
Toscana per quel primo esilio, ch'egli 
poi disse «volontario». 

Per comprendere e spiegarsi bene questo 
primo «fallo» politico del Tommaseo, ma 
più ancora i molti altri che verranno, oc¬ 
corre aver presenti il carattere personale 
e l'origine dalmatica del Tommaseo, tra¬ 
sportati nell' ambiente dell' Italia di allora. 
* 

* * 

Tutti coloro che hanno notato il tem¬ 
peramento melanconico e diffidente del 
Tommaseo hanno dimenticato un fatto fi¬ 
siologico, degno di rilievo, che cioè egli 
era figlio di consanguinei, perchè sua madre 
era cugina al padre suo. 

Siccome poi la madre esercitò, indiret¬ 
tamente e involontariamente, una grande 
influenza sulle idee e sui sentimenti poli¬ 
tici del figlio, giova annotarlo, eh' essa era 
di origine slava, una Chevessich (il nome, 
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scritto alla croata, con lettere inventate 
più tardi, sarebbe Kevesic), ma italianiz¬ 
zata nell'ambiente, allora prettamente ve¬ 
neziano, di SebenicoT^ 

Il Tommaseo, giovinetto, ebbe nella fa¬ 
miglia e nella scuola, a Sebenico ed a 
Spalato, un'educazione austera, religiosa, 
ascetica. Tanto a Sebenico, quanto a Spa¬ 
lato, continuavano nei primi lustri del 1800 
a mantenersi le condizioni sociali e press a 
poco anche quelle politiche, (l’Austria 
prese possesso definitivamente della Dal¬ 
mazia nel 1814, quando il Tommaseo 
aveva 12 anni), lasciate da Venezia: 
erano italiane l’aristocrazia, neghittosa e 
decadente, la borghesia, operosa nei limiti 
del possibile, e il popolo operaio, misero 
1 come ovunque ; erano slavi di lingua, ma 
amorfi nazionalmente, i borghigiani e i 
contadini delle campagne contermini. Netta 
e severa era la divisione di casta ; paci¬ 
fica era la convivenza fra italiani e slavi 
però con una assoluta superiorità da parte 
degli italiani e con una non meno evi¬ 
dente inferiorità da parte degli slavi; con¬ 
dizioni quindi piuttosto medioevali, che 
moderne. 

La nascita, la famiglia e 1' ambiente di 
Sebenico e di Spalato impressero nell'a- 
nimo e nel carattere di Tommaseo quella 
particolare impronta di asprezza, di ritrosia, 
di eccitabilità, di eccessività nei pensieri 
e nelle azioni, in contrasto colla bontà e 
colla fermezza, che, accresciuta dall in¬ 
flusso del clima, costituì spesso la bizzarria 
dello spirito dei Dalmati. Ricordiamo San 
Girolamo, che esclamava: «Parce mihi 
domine, quia dalmata sum» (Perdonami, 
o Signore, perchè sono dalmata). 

Il Tommaseo, finché visse a Padova ed 
a Venezia, o peregrinò per il Trentino, 
per il Veneto, per la Lombardia, non senti 
una differenza tra sè e la gente con cui 
veniva a contatto : erano italiani, amanti di 
Venezia e della sua storia, divenuti, dopo 
il breve dominio francese, per la forza e 
per la fatalità delle circostanze, sudditi 
austriaci, come lui. 

Da Padova assistette ai primi moti na¬ 
zionali del 1821, sublimati nella tragedia 
politica del Pellico. Condivise le idee e 
le speranze generali, sentendosi pur egli 
italiano, spontaneamente, per ragioni così 
ovvie e plausibili, che non avrebbero am¬ 


messo una spiegazione o 1 ombra d'un 
dubbio. 

Il primo stridore tra l’indole propria e 
quella di altri italiani il Tommaseo deve 
averlo sentito quando attratto dalla bel¬ 
lezza della lingua e dal desiderio di per¬ 
fezionarsi, venne a Firenze. Infatti, tutti 
sanno, quanto sia grande la differenza del- 
l’indole e dello spirito tra gl’ italiani della 
parte orientale dell'Adriatico, curanti, nelle 
cose loro, più l’essenza che la forma, ed 
i Toscani, eredi degli Etruschi, che hanno 
saputo perfezionare tutte le forme. Il Tom¬ 
maseo considerò sempre, ma specialmente 
negli anni giovanili, la 1 oscana e Firenze 
come la quintessenza e la perfezione del- 
l'italianità. 

Una prova di questo contrasto, dalmato- 
toscano, è offerta dalle tre iniziali eso¬ 
tiche, con cui il Tommaseo firmava, come 
sua sigla, gli articoli dell' «Antologia». 
I?l una lettera al Vieusseux, del 1826, 
egli dice: «Queste tre lettere, che nel- 
l'alfabeto italiano non entrano, voglion 
dire, se noi sapete, che lo scrittore non 
nacque italiano. E voi ve ne sarete ac¬ 
corto dall’ amore eh’ io porto all Italia». 

Purtroppo in quegli anni l ’Italia non 
era altro che 1' «espressione geografica» 
di Mettermeli e «la terra dei morti» di 
Lamartine; ma per essa il Tommaseo «si 
esiliò da sè, in Francia, per dare in luce 
il libro sull’Italia, libro più d’amore, che 
d’ira». 

* 

* * 

Sebbene il Tommaseo conoscesse bene 
il francese, non ebbe mai grandi simpatie 
per la Francia. Tuttavia ne invocò più 
volte I’ aiuto diplomatico per un vago sen¬ 
timento di comunanza latina e per le con¬ 
tingenze politiche del momento. 

1 Francesi, presi in generale, non ave¬ 
vano, nemmeno allora, cognizioni esatte, 
nè buone disposizioni verso 1' Italia. Il 
Tommaseo sostenne varie polemiche per 
confutare i giudizi di qualche scrittore 
francese e anche un duello, con un certo 
Gozlan, in cui fu ferito, e prima del quale 
scrisse nel suo testamento queste memo¬ 
rande parole: «Lascio il mio cuore al- 
l'Italia, che sempre lo ebbe ». In un 
giornale, a cui collaborava, comparve un 
articolo irriverente all' Italia. Volle rispon- 
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j er e; non essendogli stato permesso, ri- 
nunziò alla collaborazione e al suo gua¬ 
dagno. .... 

A Parigi, dovendo scegliere tra 1' ufficio 
precettore in qualche famiglia nobile 
del sobborgo San Germano e il pubbli¬ 
care, coi sussidi del governo francese, le 
«Relazioni degli ambasciatori Veneti in 
b'rancia », stimò più utile il secondo. 

Intanto per far conoscere meglio ai 
Francesi l’Italia e per destare i dormienti 
della penisola continuò, e finì nel 1834, 
l'opera «Dell' Italia; libri cinque», ch’egli 
aveva ideato l'anno prima a Firenze e 
che, a suo giudizio, doveva essere la più 
segnalata tra le opere sue. L'utile della 
pubblicazione fu destinato dal Tommaseo 
agli esuli italiani, più bisognosi. 

L’opera, stampata dall’ editore Pihan 
Delaforest colla sola data (1835) senza 
indicazione d’autore, nè di editore, fu 
camuffata nel titolo, affinchè potesse pe¬ 
netrare in Italia e nel Lombardo-Veneto, 
come « Opuscoli inediti di Girolamo Sa¬ 
vonarola ». Il trucco riuscì, ma eccitò i 
furori dell’ Austria, che ritenne delitto di 
alto tradimento il possederne una copia, e 
della Chiesa, che lo fece mettere all’ indice. 

L’opera, che avrebbe dovuto essere 
principalmente politica e che avrebbe a- 
vuto un successo enorme, se fosse stata 
tale, rimase poco meno che ignota. 11 
Tommaseo, cedendo all' impulso della sua 
educazione scolastica e classica, (in tutti i 
suoi scritti si sente sempre un po’ il pre¬ 
dicatore) ne fece una dissertazione astratta 
filosofico-morale, piuttosto teorica e priva 
di quelle indicazioni pratiche, eh’ erano 
la cosa di cui tutti sentivano un maggior 
bisogno. I due volumi sono divisi in cinque 
libri : / Principii, La Nazione, Principii 
filosofici, Principii religiosi. Rimedi. 

«Le politiche questioni - scrive il Tom¬ 
maseo - da ultimo si riducono a questioni 
morali, filosofiche, religiose». «Le questioni 
economiche traggono dietro a sè le poli¬ 
tiche, perchè quelle riguardano neces«ità 
più sensibili, e perchè la politica dei più 
è quasi tutta materiale. Ma le questioni 
economiche non si sciolgono, se prima non 
sieno sciolte le morali. Sempre le cose 
invisibili governano le visibili». 

Parlando poi delle applicazioni politiche, 
il Tommaseo dichiara con onesta fran¬ 


chezza, «che il popolo non ha il diritto 
«di essere governato a suo modo ma se- 
«condo giustizia ; la sovranità sua vera 
«consistere nel diritto di non patire chi 
«gli comandi cosa contraria al dovere; e 
«chi disputa per costituzione repubblicana 
«o per altra, senza educare la nazione a 
«libertà, ossia all'adempimento de propri 
«doveri, disputa dell'ombra... Impiegati 
«pochi, ma ben retribuiti, il merito giudi- 
«cato da prove, bene costituite le milizie... 
«Incominciare la riforma della famiglia ; 
«educare i preti, non insultarli; i fuorusciti 
«non pongano l’animo a cospirare, bensì 
«ad ammonire i cittadini... Meno congiure 
«e più coraggio civile ; la diplomazia non 
«tortuosa ; le leggi non frustrate da cavilli 
«nell’applicazione; tutti gli abili, anche i 
«preti, si addestrino nella milizia»... ecc. 
ecc. Ottime idee, ma che per essere at¬ 
tuate nell’ Italia di allora richiedevano polsi 
più forti di quello che il Tommaseo si 
pensasse. 

Questo libro, malgrado il poco successo, 
ha il merito indiscutibile di essere stato 
il primq dell’ epoca del risorgimento a 
concepire l'Italia come un tutto e di aver 
intravveduto la sua riscossa, precedendo, 
quasi di due lustri, le opere analoghe, più 
fortunate, del Gioberti e del Balbo. «Scrissi 
per l'Italia, conclude il Tommaseo, col 
cuore pieno di lei... La lunghezza sover¬ 
chia e la soverchia sicurezza, e le ideali 
visioni e gli errori della mente e gli im¬ 
peti dell’anima infelice, ogni difetto del¬ 
l’autore e del libro, all'amore, Italiani, 
all'amore sarà perdonato»... 

La riscossa politica d'Italia appariva in 
quegli anni al Tommaseo come una spiag- 

! ;ia remota. Filosofo e moralista, egli vo- 
eva che l’Italia non sperasse nella prov¬ 
videnza diplomatica, nei potentati d’Europa 
e neppure nelle dimostrazioni della co¬ 
scienza pubblica ; l’educazione sola del 
corpo e dello spirito, nutrita di fede e 
di sacrificio avrebbe dato all’ Italia la forza 
per riconquistare se stessa e la libertà. 
Egli era quindi piuttosto evoluzionista, che 
rivoluzionario ; occorreva, secondo lui, fare 
prima gl' Italiani, perchè questi facessero 
l'Italia. 

Secondo l’idea, predominante in Italia 
fino al 1848, anche il Tommaseo era 
repubblicano, federalista. Condivideva gl’i- 
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dealismi patriottici del Mazzini, non 1 mezzi 
v,olenti, nè le sue idee religiose Per ciò 
il Tommaseo, profondamente cattolico non 
si affigliò alla «Giovine Italia». Dopo 
r infelice spedizione mazziniana di bavoja 
del 1834, Tommaseo volle vedere Maz- 
zini e si recò da lui a Ginevra. Lo ab¬ 
bracciò con affetto, stette con lui a parlare 
più di un’ora di politica e di religione, 

nè più lo rivide. , .. 

11 Tommaseo vagheggiava allora una 
federazione di stati italiani, sotto la guida 
del Pontefice. Ne espresse il vaticinio 
nei libri «Dell’Italia», precorrendo anche 
in quello, di oltre due lustri, la stona di 

Pio IX. , .. 

Al Tommaseo però non era stuggito 

che T Austrja era la potenza che pesava 
sulle sorti politiche dell Italia. Egli cono 

sceva l’Austria meglio degli altri patnotti 

di quel tempo. Nei libri «Dell Italia» le 
dedicò un capitolo intero. Spigoliamo al¬ 
cune frasi: «La Russia e 1 Austria sono, 
nell’ordine della europea civiltà, le due 
forze figuranti la inerte materia, che si 
aggrava sullo spirito per punirlo insieme 
e per eccitarlo col pungolo del dolore... 

A dimostrare di quale ombra 1 ale del- 
1' Aquila coprano l'Italia intera, ogni dire 
è poco e soverchio. Chi non conosce, 
come ne’ dì del peiicolo, l’Austria pro¬ 
mettesse libertà ; come poscia alle antiche 
e alle nuove piaghe d’Italia insultasse;... 
a qual viceré (l’Arciduca Ranieri) le 
italiane sorti affidasse, di quale autorità 
lo fornisse, non ad altro idoneo, nell oziosa 

bontà, che a perseverantemente piomuo- 

vere la propagazione della casa d Asburgo 
insieme con l’augusta consorte, peritissima 
nel ballare sola d’innanzi ad uno spec¬ 
chio .. Ordinata, quasi gerarchia venera- 
rabile, la polizia ; fitta ovunque di spie. 
Seminata tra cittadini la diffidenza, peste 
più terribile della paura ; e spie o sospetto 
di spie perseguitare, per accorgimento del¬ 
l’Austria, fin gli esuli in terra straniera, 
renderli astiosi, ed ombrosi, e solitari, e 

impotenti» .. 

Vedremo più tardi quale fosse il giu¬ 
dizio dell’Austria sul Tommaseo. 

11 Tommaseo aveva intuito, meraviglio¬ 
samente, il tramonto e la fine della 1 ur- 
chia, dell’Austria e della Russia. A pro¬ 
posito di quest’ultima scrisse per albo di 


donna russa a Corfù nel 1850: Russia 1 
è un fascio di popoli; quando la forza 
sua sarà al colmo, il fascio si sciorrà*,M 
Quando poi alcuni pionieri dell idea pan¬ 
slava e panrussa avanzarono la proposta 
di fare del russo la lingua di coltura co¬ 
mune a tutti gli slavi, il Tommaseo in¬ 
sorse a protestare, dimostrandone 1 impos¬ 
sibilità e raccomandando a tutti i popoli 
slavi di perfezionare, ma di conservare la 
propria lingua letteraria, come finora. 

11 Tommaseo non aveva simpatie per 
la Russia. Qualcuno credette di scoprire 
un'avversione del cattolico per 1 ortodos¬ 
sia; ma la supposizione è poco probabi e, 
perchè il Tommaseo nutriva invece delle I 
simpatie per i Serbi, che sono pure un 
popolo ortodosso. Siccome il I ommaseo 
era un caldo fautore dei Polacchi, op¬ 
pressi dai Russi, e della resurrezione della 
Polonia, ci avvicineremo più al vero ri¬ 
tenendo che il Tommaseo abbia intuito e 
preveduto l’evoluzione completa del prin¬ 
cipio di nazionalità nella storia moderna 1 
dei popoli e la sua realizzazione nella 

politica europea. , , 

Il Tommaseo capiva pero anche, che f 
T Austria era troppo potente, perche glII- 
taliani potessero liberarsene da soli. Per 
ciò, conoscendo perfettamente il problema 
nazionale della media Europa e dei Bal¬ 
cani, concepì, propagò o condivise con 
altri l* idea che, ad affrettare la propria 
redenzione. l'Italia dovesse invocare e 
favorire quella deg'i altri popoli oppressi. 1 
Un po' per questo forzato senso di ri¬ 
spetto, e un po’ forse per la nobiltà del- 
l’animo e per il sentimento cristiano, il 
Tommaseo, al pari del Manzoni, non uso 
mai all’ indirizzo dell Austria frasi irruenti 
o irriverenti. Egli si limitò a punzecchiarla 
continuamente, per screditarla agli occhi 
degl’ Italiani e degli stranieri, e ad erger- 
lesi contro dignitosamente, come un giudice 

inesorabile. . 

La coltura del Tommaseo era rafforzata 
dalla conoscenza di quattro lingue, oltre 
all' italiano: il latino, il greco (antico e mo¬ 
derno), il francese e l’illirico (serbo croato). 
Conosceva bene il mondo eh era stato di 
Roma ; dei popoli che sfanno al di la 
delle Gallie, del Reno e del Danubio - 
Inglesi e Tedeschi - aveva condizioni 
indirette. Riguardo agli Slavi, quali eredi 
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J e j Turchi nei Balcani e al loro avvenire 
nC | mondo, vedremo più tardi, particolar¬ 
mente, quali fossero le sue idee. 

£’ certo che il Tommaseo fantasticò 
5ll | futuro assetto dell’ Italia, dell Adria¬ 
tico, dei Balcani, di tutta 1’ Europa danu¬ 
biana. Da vero classicista amò e desiderò 
ogni bene alla Grecia. A differenza di 
altri italiani, entusiasti dell' Ungheria egli 
capì che la causa ungherese stava in op¬ 
posizione alla sorte e all'avvenire del 
popolo romeno. 

L’età nella quale il Tommaseo passò 
oli anni della giovinezza e della virilità 
fu età di forti contrasti, di ardimenti e di 
fiacchezza, di speranze e di delusioni. 
Sarebbe stato difficile, in mezzo a quella 
nebulosità, vedere più chiaro di quanto 
vide il Tommaseo. Però in cima a tutti 
i suoi pensieri stava sempre l’Italia. Dalla 
libertà e dall’ indipendenza d’Italia sareb¬ 
bero dipese quelle di tutte le altre genti 
d’Austria e d’Europa: l’indipendenza e 
la libertà d’Italia dovevano essere come 
il fastigio supremo di una grande restau¬ 
razione morale. 

Fantasticando sulla struttura geografica 
d’Italia, il Tommaseo intuì certamente che 
la sua riscossa politica non poteva essere 
ristretta alla penisola appenninica. L’Italia 
ha la forma di una palma : Gli Appennini 
sono il tronco, le Alpi il fogliame ; le 
sue radici penetrano attraverso la Sicilia 
e Malta nell’ Africa ; la chioma, le vere 
palme, scendono coll' Italia insulare ad 
occidente nella Corsica e nella Sardegna, 
ad Oriente nell’ Istria e nella Dalmazia. 
Il problema della Dalmazia, terra nativa 
del Tommaseo, arduo ad esser risolto sia 
dal lato nazionale e politico, sia da quello 

S eografico, ignorato dai più degl Italiani 
i allora, causò invece spasimi al cuore 
del Tommaseo. Nel 1837, scrivendo da 
Parigi al Cantù, il Tommaseo ebbe uno 
dei suoi scatti, in cui si sente stridere 
l’irritazione nervosa : « Dante dice che il 
Quarnaro Italia chiude. Dante m’ esilia 
me, il disgraziato. Iddio gli perdoni, e' 
non sapeva quello che si facesse». 

La quistione della Dalmazia occupa un 
posto troppo importante nell’ attività po¬ 
litica del Tommaseo; per ciò ne ripar¬ 
leremo. 


. Intanto giova rilevare che i pensieri e 
le idee politiche del Tommaseo, fch’ io 
ho raccolto, coordinato ed esposto finora 
e così pure quelli che saranno riferiti di 
seguito,] non esistono in nessuna sua opera, 
esposti sistematicamente. 

Un po’ per sua natura e un po' forse 
per causa, precisamente, degli avvenimenti 
politici^ l’ingegno del Tommaseo si perdette 
in “minùzie sparpagliate», come disse egli 
stesso. Se ne rammaricava, scrivendo : 
«Quantunque io abbia fatti volumi pur 
troppi, un volume con sola un’ idea e un 
assunto solo non l’ho fatto ancora». 

Il Tommaseo fisse lo sguardo molto 
lontano, verso quello che avveniva intorno 
a lui e verso l'avvenire. La sua mente 
va rettilinea quando tratta di religione, di 
morale, di filosofia, di estetica ; nella po¬ 
litica si adatta invece a tutte le sinuosità 
degli avvenimenti contemporanei. Per ciò 
le sue idee oscillano, si evolvono, si con¬ 
traddicono talvolta. «La contraddizione è 
1' essenza dell’ umana natura ; e contrad¬ 
dizione è la sincerità dell' affetto, e tutta 
contraddizione è la vita», lasciò scritto 
il Tommaseo. Il suo pensiero procede e 
s’innalza a spire, a zig-zag, a sbalzi e 
sovente si disperde. Ma la mente ridi¬ 
scende sulla terra e ridiviene pratica ogni 
volta che qualche fatto nuovo lo mette a 
contatto colla dura realtà. 


* 

* * 


11 decennio dal 1835 al 1845 segna 
un periodo di abbattimento e di delusione 
nell’opinione pubblica degl'italiani. Dopo 
di aver sperato nell’ aiuto delle idee li¬ 
berali francesi e dopo di aver veduto, che 
i moti isolati del 1831 o le imprese in¬ 
consulte dei mazziniani nel 1834 non po¬ 
tevano condurre alla meta desiderata, i 
patriotti d'ogni parte d’Italia se ne sta¬ 
vano scoraggiati e silenziosi, in attesa di 
nuovi eventi. 

Il Tommaseo, sempre irrequieto, chiude 
col 1837 il suo primo esilio e rientra in 
Italia. Nel 1838 va in Corsica. 

La Corsica, allora come oggi, appar¬ 
teneva politicamente alla Francia, Ma 
questo fatto non impedisce al Tommaseo, 
specialmente in quei tempi di smembra¬ 
mento politico della nostra penisola, di 
ritenersi ritornato in patria. «Hanno un 
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bel dire i Francesi, - scrisse il Tommaseo - 
ma Corsica è Italia... 1 costumi antichi 
si vengono conciando; vien facendosi 
immonda la lingua. Lingua possente e 
de’ più italiani dialetti d Italia ; c ha 11 
suonato e risuona canzoni, degne che 
rItalia le senta». 

Della Corsica e del suo eroe nazionale 
Pasquale de’ Paoli, ultimo campione del- 
l’indipendenza corsa “il qual diede con¬ 
cordia a una gente divisa», il Tommaseo 
discorse eloquentemente in un libro, di 
carattere descrittivo, ma di tendenze po¬ 
litiche che doveva essere al popolo ita¬ 
liano uno sprone a fatti magnanimi e un 
freno ai tumulti, parziali e infecondi. Sic¬ 
ché a merito di un Dalmata la Corsica 
fu compresa nel quadro geografico e sto¬ 
rico delle rivendicazione nazionali italiane 
prequarantottescne. 

Dalla Corsica, oltre alle «Lettere di 
Pasquale de’ Paoli», il Tommaseo raccolse 
i canti popolari del popolo corso, che 
pubblicò poi assieme a quelli del popolo 
greco e dell’ illirico (serbo-croato), tradotti 
e commentati, opera anche questa di ap¬ 
parenza letteraria, ma di una notevole es¬ 
senza politica che precorse ai suoi tempi. 
Essa rappresenta una fratellanza Ira il 
genio delle quattro nazioni alle quali si 
collegavano lo spirito e la coltura del Tom¬ 
maseo: italiana, francese, illirica (serbo¬ 
croata) e greca ed è un indice del suo 
profondo e persistente sentimento di inter¬ 
nazionalismo cristiano. 

Questa raccolta di canti popolari segna 
un evoluzione nelle idee politico-letterarie 
del Tommaseo, ma anche una conversione 
del suo sentimento nazionale nei riguardi 
di se stesso, che deve per ciò essere esa¬ 
minata particolarmente. 

11 Tommaseo aveva ricevuti in Dalmazia 
i primi rudimenti della lingua slava, par¬ 
lata in questa regione, e conosceva, a me¬ 
moria, i canti popolari «illirici» per averh 
appresi, bambino, dalla madre. Non gli 
era però facile «lo saivere... a piu che 
a mezza vita... in una lingua, nella quale 
aveva appena incominciato a balbettare». 

Per ciò. nel 1839, si recò nella natia 
Sebenico e lì coll’ aiuto di un concittadino 


slava ed a completare la raccolta dei canti 

P °Fr!rttanto un’amnistia dell'Imperatore 
d’ Austria gli aperse nel 1840, senza che 
dovesse subire condizioni umilianti, le 
porte di Venezia. Tommaseo vi si affretto, 
contento, e in questa quiete, tanto desi¬ 
derata. ma non duratura accudì a racco¬ 
gliere lavori, già pubblicati sparsamente, 
ed a produrne dei nuovi, tutti di intona¬ 
zione e di contenuto filosofico-letterano 

Nel 1842 (edizione Tasso, Venezia) 
pubblica i «Canti popolari toscani, corsi, 

illiri e greci». ... 

Tra i lavori del Tommaseo nell epoca 

.. . * _ . «nntl il* 


ira ì iavuii .. 

veneziana, di poco posteriore ai canti 
lirici, ce n'é uno, le «Scintille», il minore, 


oeDenicu c i* 14 _ • ? 

serbo (ortodosso), Spiridione Popovic, suo 
amico e maestro, si dà a studiare la lingua 


liriCl, CC II ^ vissv», — — ; 

in confronto agli altri, come importanza 
letteraria, ma che rappresenta la sua opera 
politica più discussa e contesa e che esige 
per ciò un cenno speciale.] 

Ho rilevato 1' origine slava della madre. 

«11 nome materno, scrisse il Tommaseo, 
a- me è slavo ; nè io l ho all 
dissimulato ; e quantunque Chevessich non 
sia de’ più dolci a profferire, a me e 

soavissimo l’accompagnarlo col nome ve¬ 
nerato di Caterina mia madre alla quale 
non solo il cuore, ma l’ingegno mio deve 
più che all’imperiale e reale università 

padovana ». 

Nel riavvicinarsi, attorno ai suoi qua- 
rant’ anni, alla lingua e all idea slava, il 
Tommaseo seguiva l’impulso di tre senti : 
menti, forse in lui confusi, ma che noi 
possiamo snodare facilmente. 

P 11 primo era quello dell’ a fette, e de.la 
venerazione per la madre. Nel 1039 scrive 
all’amico Capponi: «Snssi anche in prosa 
illirica una cosetta a mia madre, con er¬ 
rori di grammatica, ma con sapore e ca¬ 
lore slavo». Questa «cosetta» e stata pub¬ 
blicata, assieme alla traduzione (o meg io 
all’originale) italiano nel libricino «Del¬ 
l’animo e dell'ingegno di Antonio 
rinovlch» (un altro cittadino di Sebenico) 
a Venezia (1840). «Alla memoria di mia 
madre - osserva il Tommaseo - consacrai 
queste semplici parole scritte nella lingua 
del popolo dalmata, lingua da me non 
mai ben saputa e in sì lunga assenza di¬ 
menticata del tutto ma degna che si me¬ 
diti e s’ami. L’indole dell idioma in questo 
mio primo saggio osato, dopo otto giorni 
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o a dir meglio, otto ore di esercizio, credo 
s i senta, ma gli errori grammaticali, che 
vi abbondavano, corresse pazientemente un 
amorevole a me, Spiridione Popovich, ch’io 
rammento riconoscente». 

11 secondo motivo che attraeva il Tom¬ 
maseo da questa parte era la nuova cor¬ 
rente nazionale dell'«illirismo». Un uomo, 
Lodovico Gaj, personificatore della nuova 
idea, aveva bandito, tra il 1830 e il 1840, 
dalla Croazia il concetto, inesatto stori¬ 
camente, suggeritogli politicamente dalle 
«Province illiriche» di Napoleone che tutti 
gli slavi, dal Danubio all’ Adriatico, do¬ 
vessero unificarsi in una «llliria» risorta. 

Il moto «illirico» fu il primo tentativo 
di unione spirituale degli Slavi dell Au¬ 
stria (che di altro non si poteva parla're 
ai tempi di Metternich) e conteneva «in 
potenza» lo sfacelo della compagine au¬ 
striaca. 

Per questo terzo motivo pratico, oltre 
a quello sentimentale materno, il Tom¬ 
maseo «che innanzi i moti del 1848 (cosi 
scrisse nel 1830) aveva buona, ma non 
frequente, corrispondenza con «quei di 
Agram che tendevano a rivendicarsi in 
nazione » segui con simpatia il moto il¬ 
lirico e stette in corrispondenza epistolare 
collo stesso Gaj. 

Per tutte queste ragioni il I ommaseo, 
che finora aveva vissuto da italiano, tra¬ 
scurando l’imperfezione nazionale della sua 
origine, fa, al principio della seconda metà 
della sua vita, una conversione sentimen¬ 
tale e letteraria, non politica, verso lo sla¬ 
viSmo, che, esagerata poi un po da lui 
stesso, e ancora più dagli Slavi, lo mise, 
certo suo malgrado, in una luce ambigua. 

L'idea di nazionalità fermentava già 
fra tutti i popoli d'Europa e preparava 
quel nuovo ciclo di storia, che doveva 
aver il suo epilogo cruento nella grande 
guerra, cui tutti noi abbiamo partecipato, 
ma che nessuno presentiva tanto rapido e 
prossimo. 

11 principio di nazionalità, sebbene abbia 
avuto, a quegli anni del Tommaseo, e più 
tardi, molti cultori e valenti fautori, teo¬ 
rici e pratici, non assurse mai all’ onore 
di una dottrina assoluta. Esso oscillò sempre 
tra le sue componenti principali, il senti¬ 
mento individuale, la lingua e la razza, e 
fu diviso in due tendenze, quella germa¬ 


nica, (condivisa dagli slavi) che vorrebbe 
far prevalere gli elementi materiali della 
razza e della lingua, e quella spirituale 
latina (francese e italiana) che dà la pre¬ 
valenza al convincimento personale 

Chi ha osservato la lotta nazionale nei 
paesi misti sa che la quistione si riduce 
praticamente all’ influenza dell' ambiente, 
che plasma il sentimento, sovente in con¬ 
traddizione coi suoi componenti materiali, 
la razza e perfino la lingua. 

Quando la sirena delle rivendicazioni 
illiriche giunse agli orecchi del Tommaseo, 
il suo sentimento italiano era già cristal¬ 
lizzato. C’era quella breccia dell'origine 
stava della madre; il risveglio del senti¬ 
mento slavo non fece altro che trovarvi 
un naturale ricetto. 

Uomo di carattere integro, scrupoloso 
ed austero, con una mente di un acutezza 
critica straordinaria, il Tommaseo non pensò 
minimamente a nascondere la verità della 
sua origine nazionale; ma a causa di questa, 
e per ragioni geografiche, che pure riesa¬ 
mineremo, si ritenne italiano di elezione, 
di un valore superiore a coloro che non 
avevano alcun merito di essere e di dirsi 
italiani, e talvolta, in date circostanze, 
anche un po' slavo, certo che tutti coloro, 
i. quali lo conoscevano, dovessero capire 
in. che cosa consistesse questa sua affer¬ 
mazione. Così scrisse nel 1850 a Corfù : 
«slavo sangue anche a me batte in core; 
e le glorie della gente slava desidero; i 
suoi falli compiango»; ed anche più tardi, 
nel 1862, «prendendo parte al primo atto 
della commissione di soccorso per la Po¬ 
lonia, eletto a Firenze, io intendo dar 
segno d’amore e di venerazione a quel 
popolo col quale ho comune in parte l'o- 
rigine». 

Il Tommaseo non pensò mai a violen¬ 
tare la realtà delle cose col fervore del 
sentimento. Epli, pur essendo il più in¬ 
signe, non è l’unico dei Dalmati e degl i- 
taliani della parte orientale dell’ Adriatico 
che abbia sentito in sè stesso il contrasto 
tra le aspirazioni della «nazionalità» e la 
voce originaria della «razza». Ma mentre 
altri, meno autocritici e più risoluti, hanno 
risolto la quistione dando una prevalenza 
assoluta all' elemento sentimentale e sono 
andati logicamente ai limiti estremi, na¬ 
scondendo con pudore la propria origine 
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e adottando un nome italiano accanto, o 
in luogo, di quello esotico battesimale, il 
Tommaseo, che non aveva bisogno di 
tanto, armonizzò, soggettivamente, la tra- 
aedia con un continuo sdoppiamento. 

La prova ch’egli non condusse la sua 
evoluzione fino al concetto astratto della 
«nazionalità» è offerta dal Dizionario dei 

Sinonimi. . . <• 

In quest'opera magistrale sono analiz¬ 
zati l’origine, il significato e l uso delle 
parole popolo, stirpe, razza, schiatta, 
nazione, specie, gente, prosapia, ecc. 
ma manca qualsiasi accenno alla parola 
e al concetto di «nazionalità», 
l «Razza, per lo più delle bastie; o degli 
uomini in senso dispregiativo... Ma non 
sempre parlando d’uomini razza ha senso 
di dispregio... Razza indica spesso le qua¬ 
lità morali e corporee, infuse per cosi 
dire, nel sangue di quelli che da una 
stirpe comune provengono». 

Nazione, da nascor, indica relazione 


«lNazione, ua - , 

d’ origine. Ma 1’ origine comune non basta 
a formare la nazione... Nazione e, o do¬ 
vrebbe comprendere, 1 nati dall origine 
stessa, parlanti la stessa lingua, e gover¬ 
nati colle medesime leggi ; ma in nessuna 
nazione dell’ Europa civile le tre condi¬ 
zioni s’adempiono; e quella dove le si 
conciliano meno male, quella e piu na¬ 
zione... Dal congiungersi delle vane na¬ 
zioni in una, a cagione dell essere questi 
originariamente una gente, verrà forse la 
grandezza avvenire a’ popoli slavi, dei 
quali uscirà una schiatta nuova, simile a 
quella che i Dodonei portarono nella 
Grecia, non meno serena, ma piu alta e 

più grande*0-3 , . . 

Dopo il 1830 Y «illirismo» del croato 
Gai fu oscurato e superato dal «pansla¬ 
vismo» dello slovacco Jan (Giovanni) 
Kolar. Era il periodo degli «apostolati». 
L'occidente d’Europa, che poco ne sa¬ 
peva dell'oriente, rimase sorpreso della 
propaganda infuocata del Kolar, che pre¬ 
dicava la resurrezione dei popoli slavi ed 
assegnava loro, con una fede assoluta, il 
compito di rigenerare 1 umanità con un 
nuovo tipo di civiltà slava filosofica, pura, 
differente da quella, corrotta, dei latini e 
dei germanici. Questa propaganda continua 
fino ai giorni nostri e continuerà ancora: 
il contrasto fra questi sogni ipotetici del- 


T avvenire e la lunga storia, contraria del 
passato, nonché le esperienze dell ultimo 
secolo, insegnano ad accogliere queste 
speranze con una prudente riserva di giu¬ 
dizio; il Tommaseo, allora, rivolse da 
questa parte le orecchie e il cuore e con¬ 
divise, fin qui giustamente, I idea di un 
prossimo miglioramento della sorte politica 
degli slavi. 

Anch’egli, però, si lascio trasportare 
dalla simpatia un po al d. la del giusto 
limite, quando p. e., come risulta da quel- 
1’ accenno ai Dodonei nei Sinonimi, sembra 
accettare la tesi, contraria alla venta sto¬ 
rica, di un carattere slavo antico della 
Tracia e della Macedonia, per cui, non 
solo Giustiniano, come vanno dicendo g ì 
Slavi, ma anche Alessandro Magno e 
Aristotile sarebbero stati slavi. . 

Il Tommaseo esagerò pure, politica¬ 
mente, ogni qual volta, usando letteraria¬ 
mente la figura rettorica della «parte per 
il tutto», disse sé stesso slavo. 

Le più frequenti professioni di slaviSmo 
appartengono appunto a questo periodo 
veneziano prequarantottesco e sono state 
rese pubbliche dal carteggio Tommaseo- 
Capponi- Spigolando nel secondo volume 
che abbraccia il periodo dal 1837 al 
1849, s’incontrano parecchie prove di 
questo sdoppiamento spirituale, esclusiva- 
mente letterario, perchè è privo di qualsiasi 
azione politica. Parlando dei popoli slavi 
usa talvolta i pronomi «mio» e «nostro», 
e arriva perfino a considerarsi «straniero» 

in Italia. . . 

Quando poi è dominato dal concetto 

della pertinenza geografica della Dalmazia, 
la sua mente brancola nella nebbia, oscilla, 

51 Infuna lettera al Capponi (da Parigi 
nel 1834) il Tommaseo scatta; «lo mi 
dico italiano, e per origine e per amore ; 
e per domicilio mi dico lombardo, cioè 
bergamasco (per essere a qualche modo 
italiano, bisogna bene eh io mi rassegni 
ad essere bergamasco) : ma in certi mo¬ 
menti mi parrebbe men duro poter rispon¬ 
dere ai domandanti : Monsieur, je suis 

1 1838, difendendo con calore i di¬ 

ritti e l’onore d'Italia contro il signor de 
Carré, che aveva scritto un articolo sfa¬ 
vorevole nella «Revue des deux Mondes» 
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esclama: «Je suis italien, non pas pro- 
prement de naissance, mais d’origine, de 
langue, d’éducation, de séjour,‘de tradi- 
tions, de croyance e de coeur». 

La stessa idea fu da lui esternata più 
tardi a Giorgio Sand: «11 y a du sang 
italien dans ines veines ; la laugue de 
l'Italie fut ma langue maternelle ; mes ha- 
bitudes, mes croyances, ma poesie, mon 
sourire, et mes larmes, tout est italien en 
moi ; mais je ne suis pas nè en Italie». 

Nel 1845 la nota del rammarico cresce 
e raggiunge il limite della disperazione. 
In una lettera a Capponi prorompe: «La 
colpa è mia e dell’ avere sortito due patrie 
e due lingue» ; e un anno dopo in un’altra 
lettera a Capponi, ripete: «Misero me, 
che ho smezzata la vita tra due nazioni, 
una in culla e l’altra in bara». 

Nello stesso anno, 1846, «deplora di 
aver tardi conosciuto il bene che si po¬ 
teva fare scrivendo a gente slava, eh’ è 
giovane ancora e non è tanto avvilita nè 
sconoscente, quanto la razza italiana. Ma 
se parlare all’ Italia, è ormai tardi, parlare 
ai popoli illirici è forse presto. Chi sa, 
per quali tormentose vicende dovranno 
tramutarsi prima di essere nazione? Chi 
sa, se i consigli, che potrebbersi dare 
adesso, sarebbero, non che opportuni, 
compresi allora ? Chi sa, come sarà ritem¬ 
prata da’ nuovi casi la lingua?». 

Nel 1847 il Tommaseo firma, quasi 
ostentivamente, parecchi lavori col pseudo¬ 
nimo «slavo». L'opuscolo «Della Con¬ 
sulta Romana e Toscana» figura come 
«Cenni di uno slavo». 11 «Discorso di 
Lamartine» viene «recato in italiano per 
uno Slave». Il libro, stampato a Trieste, 
«Intorno a cose dalmatiche e triestino» 
figura scritto da uno «slavo». «Uno slavo», 
firma il Tommaseo i suoi articoli nella 
«Speranza». 

Questo fatto è stato adoperato dagli 
slavi come un argomento inconfutabile per 
dimostrare il suo sentimento slavofilo e la 
sua conversione allo slavismo. La cosa 
potrebbe passare, se il Tommaseo avesse 
contemporaneamente rinnegato la sua ita¬ 
lianità e avesse scritto di cose slave in 
un senso favorevole agli slavi. Invece no! 
Il Tommaseo con quella serenità di giu¬ 
dizio, accompagnata da una tortuosa pe¬ 
netrazione, con cui scrisse intorno agli 


slavi sempre in italiano, tratta invece di 
cose italiane, sempre in favore dell’ Italia 
e raccomanda agli slavi di aver rispetto 
ed amore per la lingua italiana. 

Siccome poi in quell epoca il Tom¬ 
maseo, in seguito alle sue violente pole¬ 
miche con tutti i letterati più in vista del 
suo tempo, s’era attirato gli epiteti di: 
dalmata, schiavone, slavo, sorge più che 
un dubbio, che il Tommaseo con quel 
pseudonimo esotico abbia voluto da una 
parte dimostrare ai suoi avversari di sa¬ 
perne, lui italiano «impuro», più, in fatto 
di lingua e di cose d'Italia, che gl’ita¬ 
liani «autentici» e procurarsi dall altra 
una maggiore considerazione presso gli 
slavi. 

Inoltre il Tommaseo, che aveva lodato 
e criticato aspramente gl’ Italiani, non ri» 
sparmia le sue critiche e non rinuncia al 
buon senso nemmeno nei riguardi degli 
slavi. «La stirpe slava, non sa lavorare, 
perchè è troppo sincera e troppo focosa. 
Forse sarà tuttavia destinato agli Slavi 
di salvare 1’ Europa dalla strapotenza ger¬ 
manica, come l’hanno salvata dalla pre¬ 
potenza turca». 

11 secondo volume del carteggio citato 
porta questa eloquente lettera del Capponi 
al Tommaseo, datata 6 febbraio 1847: 
«Ho caro veggiate che in Illirio nulla, o 
troepo poco, è da fare per altri 50 anni 
collo scrivere ; e in Italia è da fare, e 
per via dellTtalia, su molte nazioni. Dun¬ 
que sarebbe signor Niccolò mio, più che 
un errore, un delitto, il disgustarvi di noi». 

Dalle lettere scambiate col Capponi, 
tra il 1845 e il 1847, risulta che il Tom¬ 
maseo era malcontento della sua opera 
poetica. Nulla mai gli sembrava abba¬ 
stanza perfetto; il lavoro gli camminava 
male, trascriveva tutto e correggeva con¬ 
tinuamente. Evidentemente, il suo malu¬ 
more era la conseguenza di qualche urto 
passeggero cogli avversari politici o letterari. 

L’episodio della slavofilia accentuata e 
di questo apparente sdoppiamento nazio¬ 
nale si chiude prima del 1848, non si 
ripete più, e rimane isolato nel campo 
dell’astrazione. Esso non è quindi una 
conversione politica, ma semplicemente un 
tentativo letterario nuovo uno sfogo del- 
l’irrequietezza psichica e del temperamento 
incontentabile del grande dalmata. 
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si sprigionarono piuttosto infiniti sprazzi, 
che ampie fiammate. 

Le «Iskrice», pensate e scritte in ita¬ 
liano, sono state dettate nel 1840, con¬ 
temporaneamente alle Scintille francesi e 
greche. «Anche questi sono meri esercizi: 
e corretti da altri. Mio è l’impasto dello 
stile e il colore e il numero...» aggiunse 
il Tommaseo. 11 

Le «Iskrice» furono sottoposte all im- 
perialregia censura della Dalmazia. Un 
rapporto del 31 gennaio 1841 sentenziò : 
«In punto di eleganza della lingua non 
potrebbe offrire vantaggio alla letteratura 
nazionale. In quanto allo stile, si scorge 
certo studio di dizioni oscure ed enigma¬ 
tiche che danno a divedere alcune idee 
antipolitiche; descrive poi erroneamento e 
con tetri colori la condizione degli Slavi, 
e specialmente poi lo stato di questa 
Provincia, facendo delle ingiuste allusioni 
ai Governi... Immaturo parto letterario, 
non può esser ammesso alla stampa». 

L' opposizione della polizia rese 1’ opera 
più ricercata ; le «Iskrice» circolarono ma¬ 
noscritte (la prima copia fu fatta dal già 
ricordato Spiridione Popovic) incitando al 
risveglio l’assopita coscienza slava. 

Nel 1844 il Tommaseo s’incontrò a 
Venezia con un letterato di Zagabria, 
Ivan Kukuljevic, e gli consegnò una copia 
manoscritta delle «Iskrice», da lui però 
non riveduta. 11 Kukuljevic, approfittando 
di un certo liberalismo della censura croata, 
pubblicò lo stesso anno le «Iskrice», de¬ 
dicandole a «tutta la nazione jugoslava». 

Questa prima edizione fu un successo 
librario, ma un fallimento tipografico. Cu¬ 
rata in base ad una copia in cui formi¬ 
colavano gli errori e non solo errori di 
copiatura, ma veri travisamenti del pen¬ 
siero e dello stile dell autore, 1 edizione 
fu sconfessata dal Tommaseo. 

L'anno seguente il Tommaseo pregò 
Kukuljevic di ristampare le «Iskrice» in 
Serbia. La seconda o veramente la terza 
edizione vide la luce appena nel 1848. 
Una quarta edizione fu fatta nel 1849 a 
Zara, coi tipi della tipografia «Fratelli 
Battara», all’ insaputa del Tommaseo e con 
molti errori. 

La quinta edizione fu curata dalla «Ma¬ 
lica Hrvatska» (Società letteraria Croata) 
di Zagabria dopo la morte del Tommaseo, 


nel 1888. L'edizione è adornata dal ri¬ 
tratto del Tommaseo, sotto al quale fu 
posto un autografo, serbo, dell’ autore, che 
suona così: «Da Bog narodnost nasucuva: 
30 Trav. 47 MI.» ossia «Dio conservi la 
nostra nazionalità, 30 aprile 1847, Ve¬ 
nezia». 

Una sesta edizione uscì in caratteri ci- 
rilliani a Belgrado nel 1896 per cura 
della «Srpska knjizevna Zadruga» (Asso¬ 
ciazione letteraria serba). 

Sei edizioni di un libriccino, poco ap¬ 
pariscente e di un interesse letterario e 
politico limitato, dimostrano come il vo¬ 
lumetto del Tommaseo abbia esercitato un 
grando effetto sul popolo serbo-croato. 1 
Serbi ed i Croati, allora ignorati e mi¬ 
sconosciuti dai più, accolsero con entu¬ 
siasmo questa prima prova di interessa¬ 
mento di uno straniero, che si diceva un 
po’ slavo La loro riconoscenza verso il 
Tommaseo, sia nel campo letterario, sia 
in quello politico (vedremo presto un epi¬ 
sodio del 1848) apparisce quindi naturale 
e simpatica. Q'' 

fPerò, dopo di aver letto attentamente il 
còHTenuto delle «Iskrice» serbe, si ritrae 
l'impressione che gli Slavi o non abbiano 
compreso il senso recondito dei pensieri 
del Tommaseo e siano stati un po in¬ 
genui, oppure che, se 1 hanno compreso, 
abbiano tentato di forzargli un po’ la 
mano. Prescindendo dalle edizioni scon¬ 
fessate e dalle dediche, probabilmente non 
autorizzate, ci fu, attraverso la Francia, 
un tentativo di far apparire il Tommaseo 
come pentito della sua italianità e con¬ 
vertito all'illirismo. Ma il Tommaseo scrisse 
subito (1846) all’amico Capponi: «Nel 
Dicembre della Presse (di Parigi) par¬ 
lando d’ un mio lavoruccio in illirico, di¬ 
cono eh’ io prometto di non più scrivere 
che in illirico. No. Mi pento del non 
aver scritto più e prima. Ma chi non è 
Serbo o Russo o Polacco o Boemo o 
almeno Croato, non sà come parlare nè che. 
11 popolo, che solo sente la nazione, non 
legge ; e destarlo prima del tempo sa¬ 
rebbe pericoloso». 

Esagerano ad ogni modo i Serbo-Croati 
nel dichiarare e pretendere vate e scrittore 
nazionale della futura Jugoslavia il Tom¬ 
maseo, che su 246 opere italiane - tante 
sono enumerate dal Micheli - ne scrisse 
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o meg'io si fece scrivere una sola in 
illirico. 

Le 33 «lskrice» sono un rivestimento, 
un ampliamento, delle 11 «Scintille». In 
esse il Tommaseo cerca, è vero, ancora 
più chiaramente di eccitare il sentimento 
nazionale slavo della popolazione agricola 
della Dalmazia; però in pari tempo rac¬ 
comanda sempre la tolleranza e l amore 
tra le due stirpi, la slava e l’italiana. 

Nella « Iskrica » XXVI egli scrive: 
«Greci o Latini, noi siamo tutti redenti 
dal sangue dell' Uomo della gloria e del 
dolore, che non seppe che amare e ven¬ 
dicarsi beneficando. A tutti riluce questo 
sole, questa terra offre a tutti pane fiori 
e tombe. Amiamoci e tutti questi torbidi si 
dissiperanno come nebbia ; preghiamo af¬ 
finchè la verità apparisca a tutti ì nostri 
fratelli; cerchiamo nei figli dell altra chiesa 
coloro che offrono esempi eletti di semplici 
virtù e di bellezza spirituale...... 

Il Tommaseo usa, per indicare il popolo 
serbo-croato alternativamente gli aggettivi 
iugoslavo, illirico, e talvolta anche quelli 
più ostici all’ Austria di serbo e serbico. 
Dice sovente «popolo mio». «Noi illirici 
col popolo russo abbiamo comune 1 idioma, 
col germanico le leggi, col greco d clima, 
gli studi coll'italiano» (Iskrica XXlll). 
«Illirici siamo, fratelli, anzi tutto» (Iskrica 
XXX). «Dalmazia mia! Sei piccina fra 
le tue sorelle jugoslave» (Iskrica XXII). 

Un lettore, ignaro dell’opera politica 
complessiva del Tommaseo, cui fossero 
presentate isolatamente delle frasi come 
queste, dovrebbe necessariamente essere 
indotto a dubitare dell' italianità del 1 om- 
maseo. Sarebbe però un grande errore 
quello di spigolare e di mettere in evidenza 
frasi tommaseiane in favore solamente 
dell’ Italia o solamente degli Slavi. Sarebbe 
la stessa cosa che esporre degli abbozzi 
o dai frammenti di studi di un pittore o 
di uno scultore. Sono, sì, idee, o linee 
uscite dal suo cervello, ma in una forma 
imperfetta e non possono essere scambiate 
per il capolavoro completo. Per conoscere 
questo bisogna analizzare e sintetizzare 
oggettivamente. 

Essendomi dato la pena di leggere 
tutte le 33 «lskrice» ci ho trovato anche 
delle altre frasi e delle altre idee, che mi 
hanno fatto meditare a lungo. 
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«Illirici siate, e lo spirito italiano senti¬ 
rete allora più forte» (Iskrica XXIV). ,] 
«Dove la lingua è un miscuglio, anche 
le anime saranno; dove regnano due lingue, 
non vi può essere unanime consenso. 
Questa duplicità insegna che vi sono due 
popoli diversi, uno all altro straniero; in¬ 
dica un’antica o una nuova guerra, re- 
condita o palese... Quale sarà il nostro 
destino? Che sangue prevarrà, il latino o 
lo slavo? O forse attendi altre nazioni in 
secoli lontani»? (Iskrica XXII). 

«Dalmazia mia, hai bricciole di storia, 
ma un corpo intero non hai. Che rostlH 
finora non lo sai, nè ami saperlo. Come I 
in un sogno ti sembra di essere stata 
qualcosa ; ascolti di lontano, vaghe voci e 
vedi la pallida ombra di un antica maestà, 
ma quelle stesse voci turbano la tua mente 
più che non la sveglino. Nè sei beile 
stata italiana, nè sei turca, nè slava. Solo I 
l'amore può raccogliere ì rottami * 

farne un’opera d'arte vera» (Iskrica XXV). 

«Piccola navicella sfasciata, senza vele, 
senza remo, ove andrai sola, qual vento 
ti sarà propizio? Della nuova ruota sa¬ 
remo noi l’asse o un raggio? Chi vincerà, 
il monte o il mare? L eco dalmatica a 
che lingua risponderà fra mille anni?» 
(Iskrica XXIX). 

Quando si sia letto tutto questo, che 
io ho ritenuto necessario di citare, magari 
a tedio di qualche lettore frettoloso, si 
comprende che lo slavismo del 1 ommaseo 
non è altro che una vibrazione della corda 
principale, mossa dallo spasimo di. indo- j 
vinare che cosa sarebbe stato nell'avve¬ 
nire dell'italianità della «sua Dalmazia». 
“Veggo disperato per secoli lo Stato del- 
l'Italia e della Dalmazia: ma che sono 
otto o sedici secoli»? (Memorie private, 

1846). , , , „ , 

r II Tommaseo, conoscitore profondo della j 
geografia e della stona della Dalmazia, j 
sapeva benissimo che questa povera e ( 
magra striscia di terra e di isole, distesa 1 
nella zona grigia di contatto fra i due 
mondi, orientale di Bizanzio e occidentale 
di Roma, non può avere una vita econo¬ 
mica e politica indipendente, ma deve 
contentarsi di essere il ponte di passaggio 1 
tra l’Italia e l’Uliria e di riflettere per 
conseguenza, come una misera luna, la 
luce dell’astro maggiore e di subire tutte 
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le fluttuazioni delia lotta secolare fra Roma 
e Bisanzio. 

Per ciò fu, per lo più, mista nazional¬ 
mente ; illiro-greca prima di Roma ; pre¬ 
ponderantemente romana per sette secoli 
dal secondo secolo prima di Cristo fino 
alla fine del quinto d. C. ; latina e slava 
per altri 14 secoli, fino a noi ; contesa e 
dilaniata ogni volta che le mancò la pro¬ 
tezione di una potenza superiore. 

La convivenza e la tolleranza pacifica 
fra italiani e slavi, ered tà di Venezia, 
fu turbata sotto gli occhi del Tommaseo 
dal risveglio generale del sentimento na¬ 
zionale e dalla zizzania dell' Austria, mesta¬ 
trice per i suoi interessi dinastici e di stato. 

L idea dominante e straziante del Tom¬ 
maseo a proposito della Dalmazia era 
questa : eh essa non ebbe mai vita propria. 
Perciò esclama nell'Ode alla Dalmazia: 

Siccome il braccio che, da corpo vivo, 

Mezzo reciso, dolorosa noia. 

Spenzola, in te cosi la vita altrui 
Scarsa, o Dalmazia, e con dolor s*infonde, 
Serbica e Turca, ed Itala e Francese, 

Nè ben d’altrui nè tua ben fosti mai; 

Patria viva non ha chi di te nacque. 

L'Italia, prima del 1848, non esisteva 
che nei cuori, nelle menti, nelle speranze 
dei suoi poeti e dei suoi patriotti. I moti 
infelici dal 1821 al 1834, giova ripeterlo 
ancora, avevano scoraggiato i più animosi 
e pochi osavano preconizzare la sua pros¬ 
sima resurrezione. 

Il Tommaseo, osservatore solitario, ma 
acuto, intuì che -l’emancipazione degl'ita¬ 
liani sarebbe stata quasi sincrona a quella 
dzi popoli balcanici e degli slavi. Previde 
che l’Italia non avrebbe fatto a tempo 
nell' arrivale la prima in Dalmazia e pre¬ 
senti che la Serbia l’avrebbe preceduta. 

Del resto in quei tempi i concetti sul- 
l'assetto politico futuro dell’Italia erano 
ancora assai vaghi e discordi. All'infuori 
del noto verso di Dante sul «Quarnaro, 
che Italia chiude e i suoi termina bagna» 
nessuno aveva cercato di determinare i 
confini geografici e storici dell’ Italia, spe¬ 
cialmente nell Adriatico. II Tommaseo 
sentì più di qualunque altro Dalmata o 
Italiano la tragedia della bilinguità e della 
binazionalità dalmatica. Previde un' aspra 
lotta fra il numero (degli Slavi) e la qua¬ 
lità (degl’ Italiani). Subì le torture di mille 


dubbi. Se lui era italo-slavo di stirpe e 
se la Dalmazia fosse divenuta serba, che 
via avrebbe dovuto seguir egli : quella 
ideale della nazionalità italiana oppure 
quella materiale della sua terra nativa? 

Da questi dubbi e da questo spasimo 
derivano, probabilmente, alcune delle sue 
apparenti incongruenze. Nella sua solitu¬ 
dine e nel silenzio sepolcrale, che pesava 
sull Italia negli anni che precedettero il 
1848, - non si dimentichi mai la data 
degli avvenimenti - il Tommaseo arrivò 
forse a compiere nel suo interno il più 
subbiime degli olocausti di patria, a sacri¬ 
ficare la «sua Dalmazia« pur di veder 
risorgere, libera e grande, l'Italia. 

L Austria era il suo incubo. E il Tom¬ 
maseo, pur di colpirla e privarla di un'ar¬ 
ma, quella della fedeltà delle milizie 
croate, accondiscese ad indossare l’abito 
illirico ed a farsi il banditore di un nuovo 
verbo tra le popolazioni rurali del retro¬ 
terra dalmato. { 

Però un altro presentimento, fondato 
sulle cognizioni della storia, suggerisce al 
I ommaseo di non ritenere definitiva ed 
eterna la soluzione di una Dalmazia ser¬ 
bica ; con uno sforzo egli figge lo sguardo 
ancora più lontano nella notte dell’avve¬ 
nire e si domanda: «L’eco dalmatica a 
che lingua risponderà fra mille anni?». 
Quale altro Dalmata, quale altro italiano, 
osò vedere a tanta distanza? 

A qualcuno, forse, potrà sembrare az¬ 
zardata questa ipotesi dell’ «abito illirico 
antiaustriaco» del Tommaseo. Potrei cor¬ 
redarla subito di altri fatti, del 1848 e 
del 1860-66; ma non devo turbare con 
riassunti di idee il filo cronologico, perchè 
solamente rispettando questo si possono 
seguire ed osservare tutte le fluttuazioni e 
l’evoluzione del pensiero politico del Tom¬ 
maseo. 

Del resto questa slavofilia del Tommaseo, 
oltre ad essere il frutto di una disposi¬ 
zione individuale, cosrispondcva all’ idea 
generale, predominante allora in Italia, 
favorevole agli Slavi, considerati quali al¬ 
leati necessari nella lotta mortale contro 
l’Austiia. 

* > 1 » 

Il problema, capitale, della resurrezione 
politica d'Italia, era considerato e studiato 
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in rapporto a due altri problemi, allora 
dominanti, quello dell esistenza e dell* 
distruzione dell Austria e quello.dell e- 
spansione della Russia. Negl. , 
raggiungere l’indipendenza politica della 
Zòne 8 italiana tra le Alpi, gl» Appen¬ 
nini ed i tre mari le questioni della Dal¬ 
mazia di Fiume, dell Istria, e per un 
certo tempo anche di Trieste furono trat¬ 
tate come pedine secondarie. L argomento 
principale era quello di indebolire 1 Au¬ 
stria. 


„la RIVISTA DALMATICA" 


la. , .■ 

A questo proposito c erano tre correnti. 

Quella democratica-rivoluzionai ia d, Maz¬ 
zini aveva proclamato, già nel 183 , un- 
mmenle ,1 crollo dell'Ausi™. H 
idealistico mazziniano dava un valore as 
soluto al principio di nazionalità e assun e 
forma concreta con 1 idea d, un alleanza 
italo-slava, alla qua e Mazzini avrebbe 
sacrificato i porti adnatici di Carlopago, 
Zara, Ragusa, Cattalo, Dulcigno. 

Cesare Balbo col suo famoso libro delle 
« Speranze d’Italia», pubb beato nel 1844. 

divenne il portavoce della corrente m^ 
derata e conservatrice, opposta a que 
mazziniana. 11 Balbo credeva, veramente, 
più all’avvenire dell Austria che non a 
quello di una Slavia autonoma ; anch eg 
però afferma che la fortuna di Italiai era 
legata alle vicende politiche della costa 
orientale adnatica. > . 

Nel mezzo tra queste due tesi stava la 
politica realistica del conte di Cavour. 
Nel 1848 egli attribuisce all Inghilterra 
la convinzione che l'impero austriaco do¬ 
veva diventare un impero slavo, oppure 
essere assorbito dalla Germania. Anch egl 

vede che 1’ interesse italiano e legato ai 
destini politici delle regioni ad oriente 
dell’Adriatico e reputa per ciò necessario 
un accordo adriatico con gli slavi. 

Predominava quindi l'idea che, per af¬ 
frettare il tramonto dell’Austria occorreva 

favorire la defezione e la ribellione delle 
varie nazioni, da essa oppresse. 

11 Tommaseo, patriotta fervente e grande 
scrittore, direttore, a Venezia di un gior¬ 
nale intitolato «La fratellanza dei P°P°b». 
un «italiano-slavo», come viene chiamato 
da questo suo giornale, a PP, ar !* ce , 1 C °^ 
la figura più rappresentativa dell alleanza 

italo-slava. 


Abbiamo già veduto come il Tom¬ 
maseo risolvesse il problema : per lui av¬ 
venire della Dalmazia dipendeva da quello, 
della Serbia. La Dalmazia doveva quindi 
essere il pegno dell’ amicizia italo-slava, 
antiaustnaca nella politica gene.a.e, e d., 
un'alleanza italo-serba nei rapporti del- 

' 1 QuèsQdea non deve meravigliare, quando 
si considerino le aspnaziom degli altri pa- 
triotti italiani di quel tempo ne. ngunrd. 
delle regioni, nazionalmente miste dell A- 

driatico orientale. . 

11 patriotta milanese Carlo Cattaneo 
apostolo del federalismo senvendo ne 
1849 sull’importanza dell lstna nella difesa 
del Veneto, dice: «Di là la Slavia. d la 
Fiume: di qua l’Italia, d. qua Trieste^ 
Anche Cesare Correnti considero 1 Istria 
quale «ara di pace e di alleanza fra 11- 
talia, P Ungheria e la Slavm meridionale ^ 
Anche a Trieste, fino al 48, prevaleva 
l'idea del ceto commerciale, di tare di 
questo porto una città libera, una «Am¬ 
burgo italiana*. . . 

Nel 1849 veniva fondata a l orino la 
società per l’alleanza italo-slava, che do¬ 
veva patrocinare l’accordo con Magiari, 
slavi meridionali, Moldo-valacchi e I o- 

lacchi, per iniziativa di Lorenzo Valerio. 
La società nominò .1 Tommaseo suo socio 
onorario. 


♦ 

* * 


Intanto però, anche se le idee dell 
pimene pubblica italiana, in fatto d po¬ 
litica estera, continuarono ad essere fa 
revoli agli Slavi, anche dopo il l^tt, 
prima di questa data storica avvenne nella 
coscienza interna degli Italiani, e fra quest, 
va compreso anche il Tommaseo, un mu¬ 
tamento che deve essere messo.n rilevo. 

Un anno prima che il Balbo pubbli 
casse le sue « Speranze d Italia», il teoiog 
Gioberti fece stampare a Bruxelles il suo 
ancora più celebre e profetico «Primato 
morale e civile dell' Italiani», m cui auspico 
il Risorgimento dell’ Ita ia mediante .1 pa¬ 
pato e sotto la guida politica de Piemon - 
Per affetto di questo risveglio intellet¬ 
tuale italiano, concomitante de. bemit. d. 
libertà di tutti ì popoli d Europa, si I[orma 
ira le persone colte ed i patriotti ci Italia 
una nuova scuola. Vedendo che il vaio.e 
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di pochi non bastava per scacciare lo 
straniero c per rovesciare i tiranni interni, 
si comprese che allfe sommosse parziali, 
alle insurrezioni tumultuose e disordinate 
di pochi (mazziniani) bisognava contrap¬ 
porre la lenta preparazione degli animi, la 
virtù dei consensi, 1’ educazione del popolo 
c poi appena la sua sollevazione generale. 

Il pensiero e la volontà, che fino al 
1846 s’ erano esauriti in vani tentativi 
isolati, passano, verso il 1848, dagl'idea¬ 
lismi all’ azione collettiva ; e gli avveni¬ 
menti precipitano. Nel 1846 fu eletto 
Papa, in opposizione all’infuenza austriaca, 
Pio IX, in fama di non essere avverso 
alla causa italiana. Nel 1848, tra le prime 
livoluzioni interne italiane, Carlo Alberto 
concede lo Statuto e viene chiamato la 
Spada d'Italia». Allora si ode per la 
prima volta la frase: «'L'Italia farà da sé». 
Negli anni 1848-1849 scoppia l'epica 
livolu/ione di Venezia, che fu, si può 
dire, la prima sfida lanciata dagl'italiani 
alla strapotenza dell’Austiia. In quelle 
memorande giornate, in cui sulle lagune 
stavano decidendosi le sorti della penisola 
italica e dell’Adriatico, il nostro Tom¬ 
maseo rappresenta, dopo Daniele Manin, 
una delle figure più eminenti: l’azione 
politica del Tommaseo durante la difesa 
ili Venezia segna l'apice del suo amore 
patriottico italiano, 

* 

* * 

/ / 

Coll'anno 1845, in cui fu a Sebenico 
per l'ultima volta allo scopo di liquidare 
Ir questioni riguardanti l’eredità paterna, 
gli ardori illirici c slavi del Tommaseo si 
alfievoliscono per il fatto che la sua mente, 
dopo di aver vagato al di là dell’Adria¬ 
tico fino al Danubio, venne richiamata 
alla realtà delle cose italiane. 

Dopo il 1840 a Venezia a due uomini 
era tributata una grande ammirazione, a 
Luigi Carrer ed a Niccolò Tommaseo. 
La popolarità del Nostro era però limitata 
alle classi dirigenti, perchè la severità 
degli studi e quella dell’aspetto .non erano 
fatte per attrarre. 

Negli ultimi mesi del 1847 Daniele 
Manin, l’avv. ^\vesani e Niccolò Tom¬ 
maseo avevano scelto le sale dell’Ateneo 
Venetò a palestra dei loro studi e delle 
loro proposte, che, se fossero state accolte, 


avrebbero fatto trionfare molte riforme, se, 
invece, fossero state negate, avrebbero 
condotto immancabilmente alla rivoluzione. 

La seduta più memoranda fu quella del 
30 Dicembre 1847 in cui il Tommaseo 
lesse un suo discorso intitolato: Dello 
stato presente delle lettere italiane ». Tanti 
furono i cittadini accorsi che, non bastando 
a contenerli la sala in cui si solevano te¬ 
nere le adunanze, fu necessario passare 
nella sala maggiore. Al segretario riuscì 
per ciò impossibile registrare i nomi dei 
soci intervenuti. 

Il Tommaseo fece un’aspra c coraggiosa 
critica alla legge austriaca sulla censura, 
dicendo che la legge non era cattiva, ma 
veniva male eseguita. Merita che il lettore 
conosca la conclusione del discorso, onde 
formarsi un’idea dell’animo, col quale il 
Tommaseo sfidava le ire dell’Austria. 

«• In queste tre cose - governo conforme 
«all’indole della nazione; che il regno 
“lombardo-veneto sia un regno e non una 
«provincia, anzi una borgata di Vienna: 
«deputati che rappresentino efficacemente 
«la volontà della nazione; facoltà di ma- 
«nifestare ciascun cittadino i propri e co- 
«muni desideri in stampa; - in queste tre 
«cose, (non già concedute di nuovo, ma 
«messe in alto secondo gli antichi decreti) 
««troveranno questi paesi quiete e 1 Austria 
«sicurezza. Senza queste il disonore e la 
«rovina si faranno ogni giorno maggiori ; 
«le rendite sempre meno basteranno alle 
«spese e il governo fallirà in doppio modo. 

«Se il moto dei fratelli Bandiera eccitò 
«tanti sospetti e timori, pensi Vostra Ec- 
«cellcnza (il Barone di Kùbeck, Ministro di 
polizia a Vienna, al quale il Tommaseo 
inviò una copia del suo discorso) «che 
«sarebbe ora di dire, che l’altare non regge 
«più il trono, che l’utile di parecchi gran 
«potentati e la coscienza del genere umano 
«stanno per l’Italia. Bisogna o conoscere 
«i suoi diritti, o dopo un’agonia, quanto 
«più lunga, tanto più imprecata, perire. 

«S’altri mi domandasse con che auto- 
«rità io entro a parlare di tali cose, con 
«l’autorità (risponderò) di scrittore onorato, 
«d’uomo che abborre da ogni violenza, 
«sia di Re, sia di popolo; e nulla chiede 
«per sé, nulla spera e non ha ambizione 
«altra, che non di non ambire, nè croci de’ 
«principi, nè gli applausi de’ passionati 
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«nemici de' principi, che invoca il pati¬ 
mento e vorrebbe essere degno di patire 
«per causa così sacra». 

Applausi vivissimi salutarono il 1 om- 
masco. Duecento fra gli ascoltatori appo¬ 
sero la firma all'istanza, da lui proposta. 

Il giorno dopo le firme salirono a OUU e 
partirono per Vienna. ,. , 

Quando l’arcivescovo di Udine pub¬ 
blicò una pastorale, con cui raccomamdava 
al popolo sottomissione all Austria il 1 ora- 
JJ, gli rispose : -Il soldo eh Ella h» 
«ricevuto o può ricevere da Sua Maestà, 
«quando pensi all' anima sua lo riputerà 
«(la parola dell’ Apostolo a Lei e nota) 

«lo riputerà come sterco Ma quando 
«Ella pensi che quel soldo e macchiato 
«di sangue, non vorrà a nessun costo n- 
«cevere il prezzo del sangue. Non 1 im- 
«pero creò Lei vescovo, ma la chiesa, 
«non dall’Austria Ella riceve stipendi, 
«ma dal danaro del popolo misero; ne ì 
<• benefici dell'Austria, fosser anche gratuiti, 
«sarebbero più grandi, che quelli di Dio. 

« ....Formiamoci non in un partito mode¬ 
rato, ma in opinione legale, Potranno 
«punirci, ma non tenerci colpevoli». 

Nello stesso anno il Tommaseo mando 
a Riccardo Cobden un «Indirizzo di pro¬ 
testa contro l’Austria», il quale ebbe il 
merito di diffondere largamente in Inghil¬ 
terra e nel mondo l’interesse e la pietà 
per la sorte di Venezia, languente sotto 
la tirannide austriaca. , 

Le autorità del Lombardo-Veneto cre¬ 
dettero finalmeate venuto il tempo di ri¬ 
correre a severità per mettere negli animi 
un terrore salutare. Parecchi cittadini co¬ 
spicui furono deportati a Lubiana ed a 
Linz. Altri, come il Manin e il Tom¬ 
maseo, vennero arrestati, nella notte tra il 
18 e il 19 gennaio 1848 quali pertuiba- 
tori dell’ordine pubblico. Molto probabil¬ 
mente l’imprigionamento dei due patriotti 
fu determinato anche dalla notizia dell in¬ 
surrezione, scoppiata in Sicilia, e che, 
propagandosi, mise in subbuglio I Italia. 

La prigionia del Manin e del Tom¬ 
maseo, invece di calmare gli animi, pro¬ 
vocò, come a! solito, dimostrazioni di so¬ 
lidarietà. In segno di lutto, il teatro la 
Fenice era qualche sera deserto, tal altra 
affollato di uomini, vestiti a nero e di 
donne in abito allacciato. 


Perfino a Zagabria se ne commossero. 
Quando il 25 marzo 1848 si radunarono 
i rappresentanti del «Triregno», fra i vari 
punti di un memoriale, inviato all impe¬ 
ratore a Vienna, si chiese che «Tutti gli 
arrestati politici del Triregno croato, e 
particolarmente lo scrittore e 1 eminente 
figlio della patria, Niccolo Tommaseo, 
fossero rimessi in hberta» 

E il Tommaseo? Ve lo figurate torse 
chiuso ai Piombi, ruggente di rabbia. 

No; santamente calmo e sereno anzi con 
grave danno della sua vista, già affievolita, 
condusse a termine, nel carcere, la ver¬ 
sione dei quattro Evangeli dal greco ag¬ 
giungendovi i Commenti agli scritti di 
San Tommaso d Aquino. 

Frattanto il tribunale aveva conchiuso 
r istruzione criminale. Manin e Tommaseo 
erano accusati di aver coi loro scritti ec¬ 
citato nelle popolazioni sensi avversial 
governo e turbata la tranquillila pubblica, 
ma il tribunale dichiarò non esservi luogo 
a procedere contro di loro. La polizia 
invece non li voleva prosciogliere, repu¬ 
tando necessario di incutere nei cittadini 
un salutare terrore. 1 viceré, Arciduca . 
Ranieri, dando prova di acutezza di mente, 
aveva consigliato di mandare il Manin a 
confine a Graz e di ricondurre il lom- 
maseo a Sebenico. Ma la polizia, che 
voleva a tutti i costi la condanna pen¬ 
sava di trasportarli intanto a Lubiana, v 
quando, la mattina del 17 marzo, preci- 1 
cipitando gli eventi, il popolo accorse alle 
prigioni e. riposti in liberta ì.due calce- 
rati, li portò sulle spalle in trionfo in 

piazza S. Marco. • i c 

A questo punto giova ravvivare la fi¬ 
gura politica del ’ Tommaseo coi giudizi 
della polizia austriaca a suo riguardo. ) 
Finora sono stati divulgati solamente 
alcuni, cioè una nota confidenziale e un 


Gli atti del processo Man.n-Tommaseo s. tro¬ 
vano a Vienna. Nel 1923 il Governo .latrano. (Mi¬ 
nistero degli Esteri), li richiese per stabilire la cella 
occupata dal Tommaseo a Venezia e collocarvi una 
lapide commemorativa. Vienna mando invece un m- .. 
casamento, contenente i rapporti segreti della polizia 
TmZ sulla situazione politica nel Lombardo- 
Veneto, con speciale riguardo all att.v.tà. e.p^.ca 
miei periodo, dai due patrioti.. 1 ra gli all. s trova 
vano numerose lettere intercettale. L incartamcnl 
venne restituito. Sforlunatamente ne ebbi noUzia troppo 

tprdi. ' 
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rapporto della polizia di Milano al tribu¬ 
nale criminale. 

La prima dice: «Il Manin gode la stima 
generale per là sua condotta irreprensi¬ 
bile, per il suo carattere disinteressato... 
ed è la causa prima del malcontento, 
•che regna in queste province contro 
«l’Austria; mentre il Tommaseo, letterato 
e un tempo collaboratore dell’Antologia 
di Firenze, è uomo di tendenze sovver¬ 
sive, che ha cercato di celare sotto il 
mantello della religione e della filan¬ 
tropia». 

Il secondo si esprimeva: «Sebbene dopo 
il suo ritorno (dalla Dalmazia) nel 1839 

• fosse il Tommaseo vissuto nell’isolamento, 
non sì occupando che di lavori letterari, 
ed avesse cercato di celare le sue ten¬ 
denze sovversive sotto il manto della re- 

• ligione e della filantropia ; tuttavolta la 

• censura aveva avuto frequente occasione, 
•nel rivedere i suoi scritti, di notare con 

quale 1 perseveranza avesse cercato di stor-’ 
«nare l’attenzione con false apparenze, e 
che il suo imprudente affrettarsi nel pro¬ 
vocare dimostrazioni collettive contro il 
«governo, quando credette che il momento 
«fosse propizio per uscire dalla sua ri¬ 
serva, poteva servire di prova sufficien¬ 
tissima delia sua reità». 

Importanti notizie sulla sorveglianza e 
sulle persecuzioni, esercitate dalla polizia 
austriaca a carico dal Tommaseo, sono 
state trovate di recente (raccolte e pub¬ 
blicate da G. de Bersa) negli «Atti se¬ 
greti» conservati nell’Archivio del palazzo 
governativo a Zara. 

Dalle carte ivi esistenti, pare che l’au¬ 
torità provinciale di Zara non si fosse 
occupata del Tommaseo prima del 1833, 
che, appena in quest'anno, fu trovato un 
dispaccio del capo della polizia di Vienna 
al luogotenente imperiale in Dalmazia in 
cui questi viene avvertito che, «giusta una 
«comunicazione fatta al cancelliere di stato, 
«principe Metternich, si trovava a Firenze 
«un dalmata, per nome Tommaseo da 
«Sebenico, i cui scritti letterari tendevano 
«alla diffusione di principi rivoluzionari, 
«quindi il luogotenente veniva invitato a 
«prendere le necessarie misure, perchè il 
«soprannominato Tommaseo, nel caso che 
«ritornasse in Dalmazia, fosse sottoposto 
«alla più diligente sorveglianza e reso così 


«innocuo ai suoi concittadini e ai loro 
«sentimenti politici». 

Dalla risposta a quest’ordine rileviamo : 
«Nel 1831 fu per l’ultima volta a Sebe- 
«nico, ove si trattenne da due a tre mesi; 
«in questa piccola e pacifica città si com- 
« portò con molta circospezione. Corre voce 

• che egli più volte si fosse dichiarato 
«partigiano del liberalismo e abbia pale- 
osato una certa preferenza de! cessato 
«governo di Venezia. Del resto i suoi 
«concittadini lo tengono in grande stima e 
«lo considerano l'ornamento della sua città 
«natale. Sarebbe molto desiderabile che 
«il Tommaseo non facesse ritorno in patria, 

ove i suoi perniciosi principi potrebbero 
agevolare il diffondersi del contagio po- 
« litico, che ora tanto dilaga, e ciò tanto 
«più che egli potrebbe recarsi in una delle 
nostre città d’Italia, ove sottostarebbe a 
più scrupolosa sorveglianza politica, quindi 
«con minor danno per l'opinione pub- 
«blica e forse con sua maggior soddisfa- 
«zione». 

Le autorità della Dalmazia ebbero da 
occuparsi del Tommaseo anche negli anni 
successivi, ma in relazione alla propaganda 
della «Giovine Italia», società che, vera¬ 
mente, non godeva le simpatie del Tom¬ 
maseo. Un dispaccio (in italiano) del capo 
della polizia di Vienna al governatore 
della Dalmazia, del 16 settembre 1833, 
avvertiva che «in Lombardia era stato 

• arrestato e sottoposto a formale inquisi- 
«zione un individuo appartenente alla setta 
«detestabile «Giovine Italia », il auale, 
«fra le altre cose, aveva esposto che in 
« Dalmazia eziandio esisteva una congre¬ 
gazione organizzata della società suddetta, 
stante in relazione immediata col centro 

«della stessa già residente in Marsiglia 
«ed ora in Ginevra in Svizzera». 

Dalle indagini della polizia risulta in¬ 
vece che la Giovine Italia non faceva 
proseliti in Dalmazia, li Tommaseo viene 
gratificato di parecchi aggettivi, si e no 
onorifici, come «famigerato», «uomo tanto 
pericoloso», «sospetto». Però tutte le mi¬ 
sure prese a difesa dello Stato in sì grave 
frangente si ridussero a non permettere 
che il Tommaseo, in quegli anni, venisse 
a casa per salutare il padre. 
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Riacquistata la libertà, il Tommaseo si 
iscrisse q al pari del Manin e degli altri 
patrioti!, iella «-«di. <*?• P'“ 

che modestamente, in marsina e tuba ar 
mato d’ un innocuo fucile, percorse anch 
a capo di una schiera della guardia 
cìvica alcune delle calli principali. Fu 
presente all’ invasione e all occupazione 
dell’Arsenale; più.‘ardi imbatte a Vi¬ 
cenza e sugli spalti di Marghera. 

11 23 marzo, Mengaldo, autorevole ve¬ 
terano divenuto generale della guaid» 
civica’ chiamava il Tommaseo a far parte 
del nuovo governo (durato cento gio| ni ) 
ministro per la istruzione pubblica. 

n 0, Tomm-o. meno che mediocre.e t 

versato negli affari pubblici, avrebbe escla 
m 0 .11 popolo di Venezia dal premio 

del carcere mi ha elevato al supplizio del 

governo». Tuttavia, guidato da affetto sin- 
8 j. una prande dirittura d animo, 

diede molteplici prove della ^a scjerz.a 
e devozione, seppure anche queste fosserc 
talvolta deficienti di esperienza pratica 
Si pensi che, in quei giorni d inferno l 
Tommaseo istituì candidamente una cat¬ 
tedra di lingua serbo-croata. 

„ l^hsu, autore della 'btona do 

cumentata della rivoluzione^ e della dite 

di Venezia negl, anni l848-4S»« d ac 
cordo del resto con tutti, biografi del 
Tommaseo, esprime sul Nostro dalmata 
questo giudizio: «Il Tommaseo fu uno dei 
tanti idealisti politici, che pullularono in 
Italia nel 1848 ....uomo di vita internerai , 
profondo pensatore, filologo e critico in- 
sione ma statista inetto...''• 

Di convinzioni repubblicane r < era 
| isle il Tommaseo era un fiero nemico 
U Piemonte e di Carlo Alberto e invece 
tenace .oitenitore dell' indipendenza Jet 
Loido-Veneti e dell, re.tmez.one d 
S Marco. Per ciò, quando il governo dei 
Cento giorni deliberò la fusione col regno 
dfc.rf. Alberto. UTomm-.e., « 
a molti altri uomini onesti, ma smarrì 
nella confusione d. tendenze, che si in 
calzavano e mutavano, come .1 vent , 
passò all'opposizione contro .1 suo amico 

' r p S° repubbite.no «*»U; 
danza 11 Tommaseo stesso, lamentando 
pubblicamente di essere stato profeta d. 
sciagura, allorché aveva assento che da 


Carlo Alberto non sarebbe mai venutola 
salvezza d'Italia, parlava d. tradimento. 

Le contingenze del momento pollarono 

invece .11. ditt.tnra: M."» 
unico del governo. Tommaseo, sebbene 
avesse trionfato la sua tesi, ««‘raria a la 
fusione al Piemonte, si ritiro in disparte. 

Ma nella notte memoranda dell 1 1 agosto 
1848 dimostrò d. essere un uomodicuore 
e di mente superiori. Mentre 1 
di S. Marco risuonava d. grida furenti 

'."r/ccontrn M.rcL,' . - * 

«Giorgio Casarini e invitarlo a recarsi al 
«palazzo nazionale In sulle pn-e ^ J; 
«non voler egli farsi sgabello all ambi 
«zione d. chicchesia ; ma poi, '"teso di 
«essere desiderato, acconsente e va. Ac¬ 
colto fraternamente dal Manin che P 
«pena egli entrò nella sala, corse ad ab 

:: isfrtOz " .inE vi.» 

«ogni risentimento e accetto dii parine 
«tosto per Parigi a chiedere pronto* v . 
«ooroso aiuto per la pericolante citta . 

8 11 Peverelh afferma che Manin mandò 
Tontanfu^fommaseo perche vedeva in 
«lui un collega incomodo, ma noi crediamo 
parla sempre Marchesi - piuttosto, eh egli 
■E li co» prim. d tutto perche 
«convinto che nella capitale francese i 
«Tommaseo sarebbe potuto rie,ciré assai 
«utile a Venezia e in secondo luogo, 
«perché in quel mezzo sarebbe stala poco 
«opportuna nella citta la presene f ™ 
«idealista autorevole, il quale, n 
«persuasione di giovare alla causa de 

«libertà e dell’ indipendenza, non avrebbe 

«dubitato di biasimare alcun, atti d « 
«verno, cooperando in tal m°do .neon- 
«pevolmente ad annullare 1 azione eh 
«d' uopo fosse energica e pratica umane . 
11 Tommaseo incomincio collo stampa^ 
Parici un «Appel a la brance», 
produsse grande impressione sul partito 
democratico francese. L’Appello era p- 
mato «par N. Tommaseo, ancien ministre 

de la Rdpublique de Veii.e et depule 

de l'assemblée-, giacchi OCCO,» nle««« 

che nel 1848 otto circondari di Venezia 

lo elessero a loro rappresentante. 
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In una lettera posteriore a Lama! t ine 
il Tommaseo, partendo dal principio «che 
al fratello resta sempre un tozzo di pane 
da dare al fratello, reputava ingenuamente 
che il governo francese fosse pronto a 
cedere a Venezia qualche migliaio di fu¬ 
cili e un vapore da guerra». 

A Parigi il Tommaseo si adoperò in 
tutti i modi per giovare alla sua diletta 
città ed esortò pei sino i Corsi, i cui padri 
avevano avuto a Venezia onorata sede 
nell’ esilio, affinchè inviassero petizioni a 
Parigi a favore di essa. 

Negli ultimi mesi del 1848 il Tom¬ 
maseo ebbe un colloquio con Luigi Bo- 
naparte, allora Presidente della repubblica 
francese, e gli rammentò l’urgente neces¬ 
sità di far presto, di sgombrare I’ Italia 
dagli austriaci, di fare del Veneto e del 
Lombardo uno Stato. 

Però l'ambasceria del Tommaseo nulla 
ottenne di quello eh' era stato forse sem¬ 
plicità soverchia sperare. Poiché - scrive 
Cavedalis - Tommaseo era inetto a trattare 
con uomini di stato; non potendosi richia¬ 
marlo, ma dovendosi aspettare che si stan¬ 
casse dalla fastidiosa missione, si pensò 
eli associargli Valentino Pasini, vivente 
allora a Lugano. 

Niccolò Tommaseo - osserva il De la 
Forge - porgendo un nuovo* documento 
che un poeta non può essere un buon 
diplomatico, dettò nel giornale «L'ère 
nouvelle» un articolo sugli avvenimenti 
occorsi a Roma (assassinio di Pellegrino 
Rossi) scagliandosi vivamente contro le 
violenze fatte a Pio IX, la cui partenza 
dalla città eterna era, a suo parere, un 
gran danno e una grande vergogna per 
I Italia. I ali sentimenti erano contrari a 
quei principii, ai quali il governo veneto 
s'era proposto di attenersi; onde il Tom¬ 
maseo che, del resto, da un pezzo ne aveva 
mostrato il desiderio, venne richiamato da 
Parigi. 

In compenso evitò di procurar spese 
alla povera repubblica di Venezia ; rifuse 
del suo le 4 lire, che gli sarebbero spet¬ 
tate, al giorno : per il viaggio di andata 
e ritorno e per il soggiorno conteggiò 
sole 700 lire; riportò a Venezia gli stessi 
calzoni che aveva, quando partì, e riven¬ 
dette gli abili avanzati, dando poi il da- 
naro alla cassa dello Stato. 


Il Tommaseo si gettò nella polemica 
dei giornali. Coll' animoso giornaletto Fatti 
e parole cercava di tener desti gli spiriti. 
Vi pubblicava degli articoli, che si di¬ 
rebbero scritti con una penna di fuoco. 
Si schierò tra gli oppositori del governo 
e specialmente di Manin, biasimandolo 
sovente d’inerzia, non per cupidigia di 
prenderne il posto, ma perchè dissentiva 
sui mezzi per raggiungere il fine, vagheg¬ 
giato da ambedue. «Anima candida e 
leale, poeta e filosofo, e uno dei più puri 
e grandi eroi dell’epopea veneziana - 
scrisse De Leva - non aveva mente di 
statista, perchè a uno statista non è sempre 
concesso, come ad un semplice cittadino, 
di serbare schietta la parola, libera l'o¬ 
pera»... y 

Il 1848 fu per gl' Italiani anno di spe¬ 
ranza e di ardore; il 1849, invece, di 
disinganno e di disperazione. Ma in mezzo 
a questi dolori l’animo patriottico del 
Tommaseo subisce una felice trasforma¬ 
zione. Egli, che s'era sempre mostrato 
avverso al Piemonte e a Carlo Alberto, 
alla notizia che il Re stava per rinnovare 
la guerra, fece questa conversione di fede 
e scrisse: «Questo momento decide delle 
nostre sorti per un secolo almeno. Trattasi 
d'onore e d’infamia ; i nomi di repubblica 
e di re sono nulla. Cooperiamo col Pie¬ 
monte in quanto combatte l’austriaco; del 
resto sarà giudice ed arbitro Iddio». 

L’azione del Tommaseo nella seconda 
parte dell’ epopea veneziana aumenta di 
intensità, mentre invece declinano le sorti 
della repubblica : egli impernia l'idea 
della resistenza ad ogni costo. Non ci fu 
atto importante della vita pubblica cui 
egli non avesse partecipato direttamente. 
Ne ricorderemo i principali. 

Quando si procedette alla verificazione 
dei poteri per una nuova assemblea dei 
deputati, il Tommaseo ottenne, con un 
applaudito discorso, che si convalidassero 
anche le elezioni di Italiani non nati a 
Venezia. 

Il giorno seguente l’assemblea nominò 
T ufficio di presidenza e vi chiamò a rapo 
il Tommaseo. Questi però ricusò l'ufficio 
«per P insufficenza delle sue forze e per 
la vista sempre più languida e già de¬ 
clinante alle tenebre della cecità». 

Reputiamo - osserva il Marchesi - che 
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«siete meglio conosciuti e affratellati 
«tra voi, che avete con ordine estremo 
esercitatalo il vostro diritto di sovrani 
«legittimi di voi stessi, che coi sacrifici, 
«con le virtù vostre avete meritato la gra- 
«titudine d'Italia e la stima del mondo». 

I ricordi del Tommaseo su questi due 
anni fortunosi sono contenuti in un' opera 
inedita «Venezia negli anni 1847 e 1849». 

* 

* * 

II Tommaseo scelse Corfù come luogo 
del suo «secondo esilio», perchè non era 
troppo lontana nè dall' Italia, nè dalla 
Dalmazia, perchè aveva un clima mite, 
e perchè, grazie al protettorato britannico 
sulla Repubblica delle Isole Ionie, sperava 
di essere sottratto alle persecuzioni del- 
l’Austria. Vi stette quasi cinque anni, 
cercando di vivere ritirato dalla politica 
in generale e dalle competizioni locali; 
ma non ci riuscì. 

Sebbene vivesse assorbito in lavori let¬ 
terari, fatti per lo più per campare la 
vita, non poteva trattenersi dal seguire gli 
avvenimenti d' Europa e dallo scrutare in 
quello che poteva succedere. 

11 problema nazionale italiano, che il 
Tommaseo aveva tanto meditato, gli si 
presentò dopo l’esperimento vissuto del 
1848-1849 sotto un aspetto diverso : prima 
del 1848 ogni premessa di redenzione 
italiana dipendeva da una forza esterna, 
la strapotenza dell' Austria. Il Tommaseo 
non fu il solo a capire che colla rivolu¬ 
zione sua interna generale del 1848 e 
particolarmente con quella veneziana, l’Au¬ 
stria era stata colpita mortalmente ; il suo 
sfacelo non era più che una quistione di 
tempo. Nelle preoccupazioni di un pa- 
triotta, come il Tommaseo, essa passò 
subito in seconda linea ; e il pensiero 
principale fu rivolto alle difficoltà dell’ as¬ 
setto interno, che si imperniavano nella 
ragione storica fatale del Papato e della 
questione romana. 

Nei Libri cinque dell'Italia il Tom¬ 
maseo aveva reputato convenirle un ordi¬ 
namento repubblicano e federale. A Ve¬ 
nezia non aveva nè promosso, nè contra¬ 
riato, per sè stessa, la fusione al Piemonte ; 
egli la voleva ritardata, non parendogli 
nè opportuna, nè dignitosa nel modo come 
era stata fatta, «Io non ho profferito per 


primo la parola Repubblica - si spiegò, 
scusandosi, il Tommaseo; - ma, profferita 
da altri, l’accettai e la presi sul serio». 
Egli non riteneva nemmeno il Piemonte 
maturo ad assumere la direzione dei de¬ 
stini d’Italia. Il Tommaseo temeva che 
Cavour fosse disposto piuttosto ad ingran¬ 
dire il Piemonte, che a fare l’Italia, e 
sopra tutto temeva che le altre parti d’ I- 
talia non avrebbero voluto essergli ag¬ 
gregate. 

Tuttavia, dopoché gli eventi affrettati 
del 1848-49 ebbero dimostrato che il mo¬ 
vimento italiano non si poteva arrestare, 
nè procrastinare; che dai Principi d’Italia, 
vari di origine e di intenti, alieni tutti, 
più o meno, dalla nazione, non c' era da 
sperare una federazione sincera; che la 
concordia degl’ italiani non si sarebbe po¬ 
tuta mantenere durevolmente senza una 
costrizione forzata, il Tommaseo si accostò 
a coloro che volevano l’Italia unita con 
Casa Savoja. 

L’ordinamento unitario d'Italia traeva 
seco necessariamente la questione di Roma 
capitale. Anche in questo riguardo il Tom¬ 
maseo ebbe idee avanzate, ardite, ma 
attraversate da ingenuità pratiche, che di¬ 
mostrano com’egli, vivendo troppo ap- 
^ partalo dagli uomini, non riuscisse sempre 
a conoscere bene le cose. 

Al Tommaseo sembrava scandalo grande 
che lo sgoverno pontificio fossa puntellato 
dalle bajonette austriache, francesi, spa¬ 
gnole, o dai mercenari belgi e irlandesi ; 
che si innalzassero patiboli in nome del 
Papa, ecc. 

«Se questo nodo del poter temporale 
che stringe l’Italia, non sia reciso, inutile 
è affaticarsi a sciogliere gli altri... Se al 
Papa non si porta via addirittura, per 
l’onor suo e della Chiesa, tutto quanto 
il suo regno, lasciandogli una città, dove 
possa non essere suddito, e tutte le 
nazioni cattoliche provveggano, al suo so¬ 
stentamento e alla sua dignità, tutto il 
resto è una celia». Ma a tanto il Tom¬ 
maseo desiderava di giungere col consenso 
del Papa stesso, mercè il concorso della 
coscenza cattolica e la longanimità degl’i¬ 
taliani. 

Queste idee, corredale come al solito, 
da una dissertazione filosofica, religiosa e 
morale, formano l’argomento del libro 
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di repubblica o d’ altro, che già i nomi 
non fanno le cose e i secondi fini le di¬ 
sfanno. E per la Republica temo che il 
ciarlare la discrediti e il mal provarla la 
ritardi di secoli». 

Malgrado ciò perchè il suo assentire 
all' Unità ed alla Monarchia non apparisse 
capitolazione, suggerita da ambizioni o da 
speranze, e perchè non paresse disdirsi 
dal suo passato, se non in quello ch’era 
richiesto dalle mutate necessità della patria, 
si tenne sempre in un gran riserbo, anche 
a scapito della sua condizione domestica. 
Non accettò l’offerta della cittadinanza 
piemontese, non si curò di ordini cavalle¬ 
reschi conferitigli e rinunciò alla Croce di 
Savoja, che gli avrebbe apportato una pen¬ 
sione. Rifiutò anche la presidenza dell’As¬ 
sociazione degli esuli, ripetutamente offerta. 

La sua esistenzà, già molto travagliata, 
fu aggravata da un nuovo male, la cecità. 
Sebbene fosse accasciato, ma mai dispe¬ 
rato, continuò ad occuparsi ed a dettare 
scritti su tutti gli argomenti politici del 
giorno. Risalgono all’ anno 1850 due opere 
notevoli e molto discusse: «La pace e la 
Confederazione italiana», «11 Papa e l'Im¬ 
peratore». 

La prima, dettata in forma di «una 
selva di interrogazioni», sollevò, colla sua 
consueta dialettica, tanti dubbi, quesiti e 
problemi, quanti fino allora non erano stati 
affacciati da verun altro unitario. Nella 
seconda il Tommaseo si dimostra riverente 
al Papa. ma contrario al potere temporale. 
«Io debbo riconoscenza a Pio IX, che 
intercesse per me carcerato. Nel 1848 io 
affrontai gli schiamazzi, sdegnoso di quella 
popolarità, che sotto specie di coraggio 
trema dell’ aura propria ; ma i tempi son 
altri. Il Principato sacerdotale prometteva 
emendarsi. Degli obblighi presi non fu 
mantenuta neppur quella parte, che si po¬ 
teva anche dopo gli errori commessi». 

* • 

* * 

A cagion dell' età, della salute più che 
malferma, e delle condizioni famigliari, il 
Tommaseo passò l'inverno del 1858 e la 
primavera del 1859 fra le agitazioni e i 
timori, più che nella calma e nelle spe¬ 
ranze. Fu uno spettatore passivo della 
prima, semifortunata guerra, di redenzione 
italiana. Alieno dalle prime esultanze con 


cui furono accolti i francesi, sulle intenzioni 
dei quali egli non si sentiva intieramente 
sicuro ; dolente della sdegnosa freddezza 
che segui al repentino Arrestarsi di quella 
campagna franco-sarda, che doveva liberare 
l’Italia fino all’Adriatico, sentì rinnovarsi, 
per la pace di Villafranca, tutte le sue 
angosce, tutti i suoi sospetti verso il Pie¬ 
monte. 

Elevò ancora una volta la sua voce con 
un «Appello ai Rumeni», militi probi e 
valenti. «Viva il nome vallacco; (conchiu¬ 
deva l’appello); vivano i prodi Rumeni, 
fratelli agli Italiani. Vergogna agli schiavi 
dell’ Austria». 

Dopo il sacrificio di Venezia lancia 
con disperata energia la «Protesta dei 
Veneti». «All’annunzio della pace pa¬ 
recchi esuli veneti richiesero me che det¬ 
tassi le parole della comune doglianza... 
volevo al non ambito onore sottrarmi ; ma 
perchè non fosse frainteso il rifiuto, cessi, 
lasciando però ad altri 1’ arbitrio e di cor¬ 
reggere e di rifare». 

Se non avesse temuto le rappresaglie 
dell’Austria, ancora nel 1857 il Tom¬ 
maseo si sarebbe ritrasferito a Firenze, 
ove lo attraevano il clima più mite, la 
speranza di qualche agevolezza economica 
e principalmente il desiderio di abbeverare 
sè ed i figli, Caterina e Girolamo (nomi 
cui il Tommaseo aveva dato un significato 
simbolico di nazione) alle fonti della lingua 
viva, meglio che di un dialetto. «Non ho 
per chi fare interrogare l’inviato d’Austria 
costi, se sarebbe permesso il mio soggiorno 
in Toscana: e già dell’interrogarlo pur 
così per modo di dire, ne farebbero un 
negozio di Stato; se ne parlerebbe da 
Firenze a Vienna da Vienna a Venezia, 
a Milano, in Dalmazia, in Piemonte : la 
monarchia si scuoterebbe dai cardini. 
Dunque smettiamo, che già anche Torino 
ha il suo camposanto». 

Ma ora dopo Villafranca, col cuore 
trafitto dalla dura sorte toccata a Venezia, 
il Tommaseo, malgrado le istanze insistenti 
di amici, decise di abbandonare Torino 
e di trasferirsi colla famiglia a Firenze. 
Partì il 13 ottobre 1859. Firenze lo ospitò 
gli ultimi tre lustri della sua vita : Setti- 
gnano fu eletta a sua tomba. 
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A Firenze il Tommaseo continuò ad 
occuparsi di letteratura ed ormai, fatal¬ 
mente, anche di politica. Nel 1860 fu 
eletto deputato, ma rinunzio. 

Nell'anno seguente, 1861, il Tommaseo 
ebbe la gioia insperata e la fortuna di 
assistere, proprio a Firenze, alla realizza¬ 
zione del suo sogno più grande, alla re¬ 
surrezione politica d’Italia, colla capitale 
provvisoria nella città dei fiori. Manca¬ 
vano, è vero, ancora Roma, il cuore e 
Venezia, il braccio, eh’erano le due te¬ 
lile, allora maggiormente sentite; ma in 
faccia alla storia il «Regno d Italia» eia 
ormai un fatto compiuto. 11 tempo e gl - 
taliani avrebbero compiuto immancabil¬ 
mente il resto. 

Il Tommaseo aveva sempre creduto che 
l'Italia fosse stata sopraggiunta dalle nuove 
necessità politiche troppo presto. L Italia 
doveva da sè sola, ritemprata dalle sue 
grandi memorie, con le sue proprie forze, 
scuotere cinque secoli di schiavitù e di 
letargo. Ma com’era possile fare gl ita¬ 
liani, capaci di un’opera cosi sublime, 
fino a tanto che gli stranieri, spadroneg¬ 
giando, ponevano ogni cura a disiarli ed 
a co.romperli? Se fosse dipeso dai soli 
filosofi, l'Italia avrebbe dovuto gemere an¬ 
cora per qualche secolo. 

Furono invece i giovani, impulsivi e 
irriflessivi, gli uomini cosi detti avventu¬ 
rieri, senza arte nè parte, talvolta senza 
cervello, che, rompendo gl indugi, allron- 
tando il carcere, il patibolo o la morte 
in combattimento, compierono in mezzo 
secolo quello che i pensatori non avreb¬ 
bero forse mai raggiunto da soli 11 buon 
senso e la realtà vollero che fosse fatta 
prima l’Italia e poi si facessero gl Italiani. 

11 Tommaseo, sempre più cieco e sempre 
più veggente, continuò ad accomunare nei 
suoi sogni l'Italia, l’Adriatico e la Dal¬ 
mazia ; e mentre gli altri, piu pratici, te¬ 
nevano gli occhi fissi, chi su Roma, chi 
su Venezia, chi un po’ più lontano su 
Trento e Trieste, il Tommaseo sempre 

idealista, ma ancora una , \ 0 !** preCU ' j 0, n ’ 
spezza tra il 1860 e il. 1870 una delle 
sue lnncie più belle in favore dell italia¬ 
nità della sua Dalmazia. 

Prima però di ritornare alla Dalmazia 
è necessario di riallacciare il hl° e 8 ’ 


avvenimenti di questa provincia e dell ca¬ 
perà del Tommaseo tra gli anni 1648 
e 1860. 


* * 
* 


' Fino al 1848 lo spirito pubblico della 
Dalmazia considerava 1 Austria come erede 
di Venezia, tanto più che la provincia 
era rimasta unita alla sua città madre. 

11 1848 produce in Dalmazia un' agita¬ 
zione e un mo imento d'idee, non di fatti. 
Dalla parte del mare penetra e si rafforza 
tra l’elemento italiano una nuova cose,enza 
nazionale: dopo i moti del 1848-49 i 
dalmati si sentirono meno veneziani e piu 
italiani. 

Contemporaneamente si fa strada dalla I 
parte di terraferma tra gli slavi 1 illirismo, 
diviso però in due correnti, quella croata 

e quella serba. . . . •, . 

Dal lato nazionale quindi i moti del 
1848 mettono di fronte, per la prima vo ta 
in Dalmazia, un partito slavo contro quello, 
preesistente, ita iano. . * 

Siccome però, anche in quegli anni, 
nazionalità e politica sono state intima-^ 
mente collegate, a Zagabria, in corrispon¬ 
denza della rivoluzione veneziana, fu te¬ 
nuta un' assemblea, presieduta proprio dal 
Kukuljevic, amico di Tommaseo, la quale 
proclamò nel primo punto di un memo¬ 
riale, diretto all'Imperatore d Austria, di 
volere l’annessione della Dalmazia al tri¬ 
regno di Croazia-Slavonia-Dalmazia, scoin- 

parso da oltre sette secoli. I Croati quindi 
nel loro primo risveglio nazionale e poli¬ 
tico si ponevano sotto l’egida della Casa 
d’Asburgo. Era questo un argomento, 
oltre alla provata fedeltà delle milizie 
croate nelle guerre d'Italia, che, messo 
specialmente a confronto della ribellione 
aperta dei Lombardo-Veneti, doveva in¬ 
fluire sul contegno del governo di Vienna. 
Infatti l’Imperatore si affretto a nominare 
un suo generale, croato, il Jelacic, a nano 
(governatore) dell » Croazia e della Dal¬ 
mazia. 

Questa nomina suscitò un subbuglio in 
tutta la Dalmazia, ove la stragrande mag¬ 
gioranza della popolazione, compresi nu¬ 
merosi slavi, si dichiarò contraria alla non 
chiesta annessione. Fioccarono le proteste 
all'Imperatore, a Vienna, a Zagabna. 
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La Congregazione municipale di Spaiato, 
ch'era la città più battagliera, domandò 
all'Imperatore che la Dalmazia condivi¬ 
desse i destini futuri della sezione italiana 
dell’ Impero austriaco e rispose al muni¬ 
cipio di Zagabria che la Dalmazia non 
era slava, perchè su dodicimila abitanti 
di Spalato uno solo a stento e con me¬ 
diocre successo era riuscito a tradurre in 
italiano «il suo onorevole idioma». 

Questi fatti toccavano il Tommaseo 
troppo- da vicino, perchè se ne stesse zitto. 
Ed egli parlò. Al bano Jelacic, che il 
governo di Vienna aveva nominato con¬ 
dottiero degli eserciti della reazione contro 
gli Ungheresi, il Tommaseo rivolge nella 
già nota «Fratellanza dei popoli», tra altro, 
queste parole: «I Croati han servito non 
sè stessi, ma l’Austria. Non piccola parte 
di voi, croati, siete austriaci tuttavia : di- 
saustriacatevi, e allora vivrete di vita pro¬ 
pria. A tali, quali voi siete,_ non vorrà 
Dalmazia servire, non vorranno associarsi 
gli slavi fratelli». 

Strane parole per un sedicente slavo, 
decantato vate, araldo e scrittore nazionale 
della futura Jugoslavia. In esse traspira 
una repulsione istintiva per i Croati, dal 
Tommaseo ttnuti sempre in disprezzo o 
in poco conto, come una razza inferiore, 
immatura. 

Come spiegare quindi il grande e sin¬ 
cero rispetto del Tommaseo per l'idea 
slava e le sue simpatie per i Serbi e per 
i Polacchi (ai quali dedicò nel 1862 uno 
scritto speciale : Italia e Polonia) coll' av¬ 
versione per i Croati e per i Russi, senza 
dei quali l'Austria si sarebbe sfasciata 
ancora nel 1848 ? 

Le incongruenze del temperamento ec¬ 
cessivo del Tommaseo non basterebbero 
ad offuscare l'impressione - troppo evi¬ 
dente del resto - eh' egli avesse coltivato 
lo scopo politico recondito di rendersi 
amici tutti i nemici dell'Austria e di av¬ 
versare invece tutti coloro, che in qualsiasi 
modo avessero contribuito a perpetuare 
l'esistenza dell'Austria. 

Anche più tardi, a Corfù il Tommaseo 
prese a dimostrare al commissario inglese 
delle isole Ionie con minute e sode ragioni 
la somma importanza di innalzare una 
Slavia cattolica contro la Slavia russa. 


Nel- momento dunque in cui la Russia, 
almeno a parole, cercava di liberare tutti 
gli Slavi nel nome del panslavismo, il 
Tommaseo, che pure a parole decantava 

10 slavismo e il suo avvenire, colle sue 
azioni mostrava di voler arrestare qualsiasi 
espansione slava, che avesse potuto dan¬ 
neggiare, anche lontanamente, la latinità 
o l'Italia. 

In quanto alla Dalmazia, è vero, che 

11 Tommaseo nel 1848, quando si trattò 
di agire da questa parte, s ritirò. Egli 
stesso racconta di aver potuto con un 
cenno sommuovere tutta la Dalmazia, per¬ 
chè l’italiano (allude al colonnello Sartori) 
che comandava le armi austriache colà lo 
aveva fatto reiteratamente avvisato di at¬ 
tendere da lui quel cenno. «Non lo diedi, 
prosegue il Tommaseo, perchè antivedevo 
il vicino avvenire, come presente già...». 

Questa visione pessimista era condivisa 
del resto da un altro patriotta, il Dall’On- 
garo, il quale in una lettera diretta al 
governo provvisorio di Milano dimostrò 
quanto fosse fallace la fiducia di far sol¬ 
levare l’Istria e la Dalmazia. «La realtà 
invece era ben diversa, perchè se in Dal¬ 
mazia vivevano sentimenti di simpatia per 
la causa italiana, non essendo tutti spenti 
i ricordi del Leone di S. Marco, la mag¬ 
gioranza della popolazione slava era de¬ 
vota all'imperatore ; nè a Trieste la re¬ 
pubblica veneziana e la bandiera tricolore 
avevano trovato adoratori». 

Sedata la rivoluzione in tutta l’Austria, 
anche 1 annessione della Dalmazia al tri¬ 
regno di Croazia fu messa a dormire. La 
calma ritornò presto in tutta la Dalmazia, 
ove fino al 1860 non si pubblicano che 
due soli giornali, ufficiali, in italiano. 

Queste piccole vicende, secondarie, nel- 
I opera del Tommaseo e nella vita della 
Dalmazia rispetto al grande quadro del- 
1 epopea italiana, stanno in perfetta ar¬ 
monia colla legge geografica, che la Dal¬ 
mazia, non avendo una vita propiia, non 
poteva dar luogo ad una sua corrente 
d’idee. Il mezzo milione di Dalmati, ita¬ 
liani e slavi, si agitò per idee, venute 
dal di fuori; queste idee, fondamental¬ 
mente nazionali, furono complicate dalla 
schiavitù politica nel quadro della Mo¬ 
narchia asburgica. Era inevitabile che 
l’Austria, evolvendosi, screpolandosi e 
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prima di crollare scompigliasse anche la 

^NeT' 1860 l’Austria, in conseguenza 
della rivoluzione del 1848 e della guerra 

M 1859 che, più di averla privata della 

Lombardia, C segnò l’inizio della sua ritirata 
dalla penisola italica, dovette pensare a 
uu riassetto interno per ai. optare mfgbo 
un nuovo orientamento nella sua politica 
estera. In quell'anno incominciarono 
e fluttuazioni tra 1 assolutismo, .1 federa 
lismo e il costituzionalismo, crisi che 
arrestarono nel 1866 nel cosi detto dua¬ 
lismo austro-ungarico, ossia nel predonumo 

dei Tedeschi in Austria e dei Magiari 
in Ungheria, che iniziarono una oppressione 
sempre 8 più sensibile delle altre nazionalità. 

Per effetto di questi nuovi trambust 

politici fu rimessa trans.tonamentesultap 

petto la questione dell annessione della 

Dalmazia alla Croazia. . . .. 

Le condizioni della Dalmazia in quegli 
anni è stata caratterizzata molte' graziosa-^ 
mente da Giacomo Chiudina di Spalato 
con queste parole: «L 'Italia ne desidera 
ci vorrebbe l'Ungheria, pretendeci 

Q ITserbia, nè allora, nè più tardi fino 
alla guerra mondiale, accampo P re ®“' 
sulla Dalmazia ; non avrebbe avuto alcun 

diritto e nemmeno la forza. 

Per gli Italiani il problema della Dal 
mazia è stato sempre poco chiaro e com- 
plicato, come tutte le quistioni che nguar 
Sano razze miste e di confine. Esso venne 
sempre - ed era naturale - dopo di que o 
3 Veneri. Ginlia. che alla sua v»ha 
non ebbe ognora un consenso unanime 
ner Is sua soluzione. 

P La questione della «porta» e del «con¬ 
fine orientale» d’Italia e la propaganda 
per i «confini naturali» incominciarono ad 

essere discusse dopo il 1849 e e ero 
una vivace letteratura attraverso g l anni 
1859 e 1866 (più in là non ci occupe¬ 
remo perchè si tratterebbe d, anni in cu, 
il Tommaseo non c era piu). A queste 
discussioni parteciparono molti 
scrittori, esclusivamente pero dall Alta 
Italia, Lombardi, Veneti, Friulani, TnesUni. 
Istriani, con varie idee e con vane te 

d To scrittore più competente, fecondo e 
preciso è stato però un friulano, Pacifico 


Valussi, compagno del Tommaseo a Ve¬ 
nezia alla direzione de, «Fatti e parole». 

Egli ha un programma concreto, e aUra- 

S narole s rispecchiano le idee 

verso le sue parole si n i 

generali, dominanti tra il 1848 e il 186b. 

8 «L’Italia - dice il Valussi - non e ab¬ 
bastanza forte da attirare nella sua sfera 
d’azione politica le citta della costa, che 
pur sono tutte italiane e che italiane in¬ 
tendono rimanere. Gli Slavi, che con le 
popolazioni di loro stirpe sorpassano la 
Lea superiore delle catene de, monti e 
si protendono nel pendio a mare ed ab¬ 
bracciano le città, non hanno ne ,1 co¬ 
raggio nè il diritto di assorbire queste che 
sarebbero renitenti... In quest, paesntaliam 
e slavi guardano con un presentimento 
Lsto di terrore e di speranza ,1 loro av¬ 
venire, perchè vedono che il principio di 
nazionalità produrrà per ,1 litorale una 
lotta lunga e tremenda fra le popolazioni 
diverse, che quasi in egual numero lo 

^L’ìstria, abbandonata a sè stessa ,f < * 

emancipata dalla tutela austriaca, diverrebbe 

italiana in pochi anni ; ma Trieste benché 
italiana sarebbe attratta verso il setten 
Sii ; così Fiume ; la Dalmazia sarebbe 
divisa poiché, mentre , suo, interessi ma¬ 
rittimi la farebbero* italiana, ,1 suo vero 
continente, che s, tiene dietro le spalle 
è slavo. L’Italia avrebbe potuto e dovuto 
sollevare la Dalmazia e farvi la guerra 
Sa-» ma »*“*. stato cootto 
principio di giustizia e di oaz.on.hta, che 
F Italia proclamò e vuole per se e per 
gli altri popoli, se avesse aia, teat.to d, 

mC pr»,di.VerÌ66l. il Vaiassi tracci. 
|, linea divisoria: il Tricorno, il Monte 
Nevoso, il Monte Maggiore; alla blav 
li abbandonano le regioni limita e da e 
Alpi Dinariche. che fanno f°ndoaHa costa 

dalmatica. Fiume e la patte 
sta oltre il Monte Maggiore 11 Valussi 

è convinto che nell'avvenire la Dalmazia, 

pur mantenendo la ùngila . ,ta . h “ na 
Fingua commerciale, si [ara interam 
slava Non così Trieste e 1 lstna, dove 

gli slavi, se vorranno incivilirsi, dovranno 
necessariamente farsi italiani. 

Nel 1867 il Valussi sostiene : «Gliju 
goslavi approfitteranno di noi, se sapremo 
giovarcene^ approfitteranno di altri contr 
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di noi, se non sapremo schivare questo 
pericolo». 

Da questo solo accenno si vede quale 
sia stata l’aspirazione politica degl'italiani: 
conquistare la sicurezza nazionale e sten¬ 
dere la mano alle popolazioni slave ed a 
quelle della vallata del Danubio. 

Nei riguardi degli Slavi del Sud l'ac¬ 
cordo sarebbe stato raggiunto già allora. 
La Congregazione del Comitato di Za¬ 
gabria limitava nel 1860 le speranze di 
un gran regno illirico al fiume Arsa. Nel 
1861 la Dieta di Croazia accampò pretese 
sulla quasi totalità della costa orientale 
dell Adriatico, cioè sul litorale dalmata, 
quello croato con Fiume, senza però far 
cenno del territorio fino al Monte Maggiore. 

Questo idillio italo-slavo durò fino circa 
al 1870. Quando pero la lotta Aggressiva 
dei Croati contro 1 elemento italiano in 
Dalmazia divenne furibonda e da Zagabria 
e da Lubiana si diffusero delle carte geo¬ 
grafiche di una Slavia meridionale giun¬ 
gente perfino al Tagliamento, anche i più 
moderati tra i patriotti italiani furono co¬ 
stretti a fronteggiare il pericolo degli spi¬ 
riti, troppo baiai ed invasori, degli Slavi. 

In quanto all' opinione pubblica del 
resto d Italia e alle idee degli uomini 
politici del nuovo regno d’Italia, purtroppo 
bisogna dire che nessuno - eccettuato il 
Ricasoli nel 1866 _ - ebbe una chiara co¬ 
scienza del problema nazionale della Ve- 
nezia Giulia. Idee incerte intorno alle con¬ 
dizioni etniche di queste provincie, spirito 
di transazione e di remissività circa i 
confini orientali e Trieste, specialmente 
per timore della Germania, concetti vaghi 
sulla possibilità di una cooperazione slavo¬ 
ungherese, portarono alla Triplice alleanza 
e alla politica prudente dei compromessi. 

vero che il problema della Venezia 
Giulia era ben differente da quello del 
Lombardo-Veneto, della Toscana, delle 
Marche, delle Due Sicilie. Qui prevale¬ 
vano le ragioni interne della penisola ita¬ 
lica e le difficoltà esterne erano relative 
e limitate per Io più ad interessi dinastici. 

Nella Venezia Giulia invece venivano 
ad urtarsi necessità vitali dell’ Austria, 
pretese della «Confederazione germanica», 
interessi, non trascurabili, degli Slavi e 
di altri popoli. Trieste e Fiume sono scali 
importantissimi del Medio Danubio. Per 


ciò mentre quattro lustri bastarono a rac¬ 
cogliere le sparte membra della penisola 
italica, Trieste e Fiume dovettero atten- 
dere un altro mezzo secolo e un cataclisma 
mondiale per avere la loro redenzione. 

Molto più complicato ancora della Ve¬ 
nezia Giulia è il problema della Dalmazia. 
Qui sono toccati nel vivo un po' tutti gli 
" av *‘ L,a costa dalmata sta appiccicata 
alla, penisola illirica ed e un elemento 
capitale della questione adriatica, collegata, 

ri ii sua ~ volt ?’ a 9V e ** a ^ Mediterraneo,’ 
Dalle Dinanche si guarda verso il Da- 
nubio e verso Costantinopoli. Dalla Dal¬ 
mazia s apre un vespaio di problemi in¬ 
ternazionali, delicatissimi ed intricatissimi, 
che non sono stati affatto schiariti, neppure 
dal a guerra mondiale. Per ciò il problema 
dell Adriatico, e indirettamente quello 
della Dalmazia, sono ancora aperti; perchè 
siano risolti occorreranno un lungo studio, 
una sapiente preparazione, una raccolta di 
forze e il concorso prezioso del tempo. 


* 

* * 


Ritenni necessario premettere questo 
quadretto generale della progressiva gran¬ 
dezza d Italia per far comprendere meglio 
e apprezzare il contegno del Tommaseo 
nei riguardi della Dalmazia dopo il 1860. 

Se altri italiani, puri, avevano rinunciato 
formalmente alla Dalmazia, sarebbe stato, 
in fondo, naturale, plausibile e perdona¬ 
bile, se il Tommaseo, italo-slavo, avesse 
aderito al nuovo programma di Zagabria 
che, approfittando delle incertezze e delle 
esitazioni degli altri competitori, rivendi¬ 
cava la Dalmazia sulla base di un diritto 
storico. L annessione alla Croazia avrebbe 
formato,. entro i confini austriaci, un primo 
nucleo jugoslavo, che poi, ampliato colla 
Bosnia-Erzegovina, come infatti avvenne 
poco dopo la morte del Tommaseo, avrebbe 
maturato ed affrettato, con un’unione qual¬ 
siasi alla Serbia, quel Regno degli Slavi 
del Sud, che era una necessità fatale del- 
1 evoluzione nazionale dell' Eropa. 

Invece il Tommaseo, statista inetto, 
uomo politico negativo, decantato vate e 
scrittore jugoslavo, sentì quello che altri 
non capivano momentaneamente, che ciò 
bisognava sostenere ancora l’italianità della 
Dalmazia e guadagnar tempo. "-7 
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sperata, Dalmazia, ignorati dalla 

P °t l a dei loro fratelli, malcomp.es, da, 
maSSa , l 'trotti, abbandonati da, governi 

tò Scoile !o,o 

u buone e cattive e finge,.,, -ni 

x titST™ - aPP^ 

rss.ru 

Pa Tr 0 a n, . d pocbi ar gi^ani slavi, entusiasti 
delf.nneasLe nfc 

^m'T'2 »TnX P ufe,,Spa- 

nel lobi, a I unione». 

lato 1 opuscolo venerando, infoi¬ 

li Tommaseo uomo già vene; a 

■xx tì v U fs-r£ 

r“t.'r« 8 e per ra^oni di »«"=* P» 1 '""’ 

una etichetta passeggera pre l 

dnl bn 8 agl,o potarj —X 
il t U u»f1de‘ «rinomi.- il Tom- 

A q dedicò dal settembre al dicembre 
maseo dedico, nnlemici, scritti nel 

r»» 1 !;. .e..ir, « pn».^- 
ton d'Italia) qu»"° ” T^TESutS» 

8,,l “ *Jr 7 >To 2 Ì 2 ),w. 

quest, e la fraternità. Di 

SSS «V* « 1 bmm c "°" 


Onesto duello Tommaseo-Voinovic. che 

„no le due figure più spiccate delle nuove 
sono le a g l otta nazionale in 

finalità P 01 *^ ( ($74 cos ntuisce l’epi- 

2ST5 SÌA» 6 uen. epistolare Ir. 

C Aderito del' Tommaseo, cbe imperniò 
idea conservatrice dell' da banda, ed ebbe 
«t? lotta una parte decisiva nel re- 
, n questa ^ croate , la quistione 

spingere le P ^ ro blema di nazio- 

SE* r . di 

^TsiSm '.mtaPltalraed. 

ci„le «leue. 

'»“• „I=T«K.onondi 

r^l'irr ella sua te™ nane.; 

'S P, aTch« purtroppo, uno de, lati m~» 

«Muti Alcuni di quei ci.que opuscoli, 

conosciuti. Alcuni 4 g n quint0i do- 

^Tesfertsn 

C ‘K' voce' d 2 el Tommaseo si eleva .1 di 
L ' Ielle -azze delle ragioni geograhche 
imt fmrdendo ,1 «m .tal- 

sulla costa a r della civiltà umana. 

SJTStSS---73 

T “””^,. U "éXifÌ"Xmo 

jT La Lombardi, deve il suo nome 

•««XXX 

mente lontano, . . resen t 0 

serva il nome glorio* Dalmazia ove 

ì“ 3 ì‘=~s:jk: 

r?"r»' , dSs.‘fS's 

reciproco e della ^ Tommaseo 

villà j’ ln Stessere piuttosto dalmata, che 
sembra voler esser p , annes . 

italiano. Non In —P '» delU su" 
ST'linE- contatto della mentalità 


NI CCOLÒ TO MMASEO NELLA POLITICA 


87 


orientale dei serbi ortodossi e di certi 
sistemi, detti anche da loro stessi balcanici, 
reagiscono e dimostrano, come 1 vincoli 
della civiltà siano più sensibili di quelli 
del sangue. 

Se vogliamo valutare nel suo complesso 
il pensiero del Tommaseo, non bisogna 
astrarre dalle contingenze storiche. Il Tom¬ 
maseo non previde, forse, una riscossa 
italiana tale da rivendicare il dominio del- 
I Adriatico. Per ciò ammette la fatalità 
della slavizzazione completa della Dal¬ 
mazia. Nel primo opuscolo Ai Dalmati 
scrive: «Tempo verrà che la lingua degli 
atti pubblici dovrà essere anco in Dal¬ 
mazia la slava ; ma cotesto ncn si può 
stabilire se non dopo passato il termine 
di due generazioni . Nel Via facti dice 
ancora: «Non credo doversi o potersi 
oramai la Dalmazia far seguace alle sorti 
italiane». 

ii^j ° * fe P unf * *°l* *1 Tommaseo 
allude alla eventualità di un'unione della 
Dalmazia all Italia, ma sempre di pas¬ 
sai?' 0 ; per inciso, rapidamente, come cosa 
su cui non conti fermarsi. Erano giorni 
gravi per gl Italiani, nella penisola e in 
Dalmazia. Ognuno dei due nemici degl'i¬ 
taliani in Dalmazia cercava di scoprire 
il lato debole dell’avversario. Sarebbe 
stata ingenuità il prestargli un'arma peri- 
co osa. Si può e si deve quindi ammettere 
nelle parole del Tommaseo un artificio 
polemico. Egli, a differenza di Gioberti, 
di Mazzini, di Garibaldi, si mantenne 
sempre in una posizione media, consona 

I il S *rv vlslo " e Politica. Nell’«autonomia» 
della Dalmazia v'era un sottinteso: salva¬ 
guardare 1 italianità della Dalmazia contro 
la violenta slavizzazione, voluta dai Croati, 
per I avvenire, che si maturava nella pe- 

lì'w 1 ^°" • osfanfe ciò - cre d° (conclude 
i Vacalluzzo) che, almeno fino al 1869, 
il Tommaseo fosse un convinto autono¬ 
mista e fòsse scettico nei riguardi di un'an¬ 
nessione all'Italia. 

D accordo ; però a farlo slavo, come 
pretendevano certi croati ci correva an¬ 
cora molto. 

A Zara, nel 1861, si cantavano inni 
patriottici del Tommaseo, musicati dal 
caratino Giovanni Salghetti, che avevano 
come titoli: «Dolore e speranza» e «Spe¬ 
ranza e coraggio». 


Molte furono in quei giorni le allusioni 
e le pretese inconsulte dei Croati riguardo 
al Tommaseo. Ma egli reagì con tutta 
la vivacità del suo temperamento. 

«Non amo che altri mi faccia del suo 
partito, prendendo de’ miei detti la parte 
che fa giuoco a lui ; perchè con cotesta 
rete si pescano eresie nella Bibbia. ...Con 
uesta norma io potrei commentare ogni 
etto delle «Scintille» e farne argomento 
contro chi se ne armava a combattere me». 

«Io mi sor. sempre chiamato Tommaseo ; 
s così gli avi miei Forse l'origine dei 
nome è Tomassich; ma non l'ho mutato 

10 per parere italiano». 

*.Mi sarà lecito, io spero, soggiungere, 

eh io amo I Italia e chiedere licenza ai 
Croati d amarla. L amo perchè i miei 
maggiori, che pur sentivano la carità della 
terra natale, la amarono; l'amo, perchè 

11 padre mio ebbe madre una donna d’o¬ 
rigine italiana». 

Seccato infine da chi sa quale inso¬ 
lenza, esclama: «Per vincere i Croati bi¬ 
sogna essere un po’ Croati; ìtalianissima- 
mente e fiorentinellissimamente Croati ; ma 
(non c è rimedio) un po’ Croati». 

* * 

* 

. I 361 ” non saltare di palo in frasca con¬ 
tinueremo-a dire quello che il Tommaseo 
fece nei suoi ultimi anni per la Dalmazia, 
ricordando poi gli altri suoi scritti politici 
particolari sull' Italia. 

Garibaldi coltivò nel 1861 l’idea di 
una sollevazione e nel 1866 di una spe- 
dizione in Dalmazia. Tommaseo, chiesto 
di un consiglio, se ne dimostrò contrario. 
Non conosciamo le ragioni ; però non sa¬ 
rebbe difficile indovinarle. Esse sono da 
ricercarsi in primo luogo nella visione po¬ 
litica fondamentale del Tommaseo; secon¬ 
dariamente il Tommaseo dev'essere stalo 
perplesso nel favorire azioni arrischiate 
anche per considerazioni pratiche. Tanto 
la sollevazione del 1861, quanto la spe- 
dizione del 1866 non avrebbero avuto 
I obbiettivo di liberare la Dalmazia, ma 
solamente quello di fare una diversione 
per sottrarre truppe alla pressione austriaca 
sul fronte italiano. La Dalmazia avrebbe 
quindi avuto assai poco da guadagnare, 
mentre azzardava, quasi sicuramente, di 
compromettere ancora più la sua misera 
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e disperata condizione. Ufme il Tcmmaseo 
non poteva certamente condividere 1 illu¬ 
sione de, garibaldini di veder insorgere 

contro l'Imperatore i Croati e gli Unghe¬ 
resi. Per ciò non hanno forse torto quei 
biografi del Tommaseo che, come il ra- 
lorsi, gli attribuiscono il mento di aver 
risparmiato ai volontari di Garibaldi una 
(ine. miseranda ed atroce per stenti ed 
infecondi cimenti, su pel Bebio (Ve ebit 
e l'Alpe dinarica. Infatti anche 1 infelice 
battaglia di Lissa, che l'Austria falsa¬ 
mente cercò di rappresentare ai Dalmati 
come un conflitto nazionale fra Slavi e 
Italiani, non fu nè voluta, ne cercata, dal 

comando italiano. , ~ 

Le sofferenze morali del Tommaseo 
ebbero un tardo, parziale, conforto co a 
liberazione di Venezia ne 1866 ; nel suo 
cuore però la ferita di Lissa deve ave 

sanguinato senza ristagno. 

fre anni più tardi la R. Nave italiana 
«Mozambano» dovette far scalo in Ual- 
mazia, proprio a Sebenico. 1 Croati se ne 
irritarono e successe uno spargimento di 
sangue italiano. 11 Tommaseo naturalmente 
alzò subito la sua voce di protesta e scrisse . 
«Il « Mozambano » e Sebemco. Italia e 
Dalmazia * (Firenze, 1869). 


Nel decennio 1860-1870 il Tommaseo 
non cessò dal seguire le correnti del pen¬ 
siero e dei fatti d'Italia. La sua attivila va 
divenendo sempre meno letteraria e, invece, 
sempre più politica Scnsse. o megho 
dettò, vari opuscoli d occasione, d 
tonazione politica, come: La le SS e Vacca ' 
lettera ad un sacerdote - Il Parlamento 
e i Italia - Del matrimonio civile - 
Della concordia degl Italicini -Riorna 
e malia nel 1850 e nel 1870 e le 

nuove elezioni - Guarentigie papali. 

La caduta del potere temporale del 
Papa e la proclamazione di Roma a ca¬ 
pitale d'Italia, fatto d' un' importanza sto- 
nca mondiale, realizzò un altro de, pro- 

nostici del Tommaseo.. m 

In quello stesso anno, 1871, il lom- 
maseo chiuse degnamente la sene de e 
sue opere patriottiche coi «Dover, e diritti 
di ogni buon italiano». 

Fu nominato Senatore, ma non mise 
mai il piede nell’alto consesso. 


Il 16 dicembre 1871 fu colto da un 
primo, lieve assalto apoplettico, che ripe- 
lutosi, più grave, nel 1874 lo condusse 
alla tomba il 1 maggio 18/4. d 

* 

* # 

Passarono 22 anni prima che Sebenico 
potesse tributare al più grande dei suoi 
figli l'omaggio di un monumento Questo 
fu fatto co, contributi di tutti gl, ammi¬ 
ratori, italiani e slavi, e fu dedicato ideal¬ 
mente al letterato e al filosofo, perche di 
politica nessuno fiatò in quell incontro. 
Perdonò l’Austria che assistette alla ce¬ 
rimonia dello scoprimento (31 maggio 
1896) nella persona del suo governatore 
militare, tenente-maresciafc Emiho David 
von Rhonfeld. Non perdonarono ì Croati, 
dal Tommaseo destati alla coscienza nazio¬ 
nale i quali riconoscendo in lui ment altro 
che l’autore delle «Iskrfce». indussero ,1 
comitato ad adottare sul monumento una 
dicitura anazionale, priva perfino del nome 
di battessimo e delle so ite, innocue, cifre, 
arabiche e romane, indicanti le date d, 
nascita e di morte. Sul monumento si legge 
solamente: TQ ,yj MAS £ 0 * I 

Lo straniero, ignaro, potrebbe crederlo 
greco, albanese o romeno: poco importa ai 
Croati, purché non traspiri nulla d italiano. 

Più immemori e ingrati ancora furono 
i «Iugoslavi» nel cinquantenario della 
morte, che non permisero alcuna celebra¬ 
zione italiana e gettarono a mare dopo 
averle calpestate, le ghirlande, deposte 
sul monumento da italiani. 


Dopo di aver spigolato nelle opereidei 
Tommaseo e nelle sue biografie tutto 
quello che si riferiva alla politica, devo 
concludere con una delusione, cheli 1 om- 
maseo cioè visse nella politica e d, essa s 
nutrì, ma non fu un «uomo politico» nel 
vero senso della parola. L onesta e 1 in¬ 
flessibilità del suo carattere erano la ne¬ 
gazione della politica, scienza dell adatta 
mento e delle combinazioni. 

11 Tommaseo fu, invece, un g 1 
patriotta e un mezzo prò età Prosile 
e indovinò da lontano molte cose, q 
noche in cui errò, le riconobbe e te 
adottò, quando le vide piu da vicino. 



nemmeno T'c^Xwe''di' ” "°? 

dicala più a | P • Tommaseo fu de- 
fnterloqui i n tulle 1?°' . C ^) e .all'azione. 
c ^e furono all'oidio Politiche, 

». 9nan,o , v °t m dC , S ' 0 '”°’ 

Pensiero, senza aziono ™ tato * Perchè il 
litario, e perchè la ’ 'T ane sem pre so- 
gimento italiano fu oscurata 0 ? " Cl R ' S ° r ‘ 
glori. Mazzini. Garibaldi C ^ ma 8- 
sero all'attenzione degrita’hSiT? i* ,mp ,°' 
P er la singolarità ^ • • 1 e del mondo 

delle loro iLTde^‘"° M ■* fe,me “ a 
Nell'opera del Toi ° m aZ10ni ’ 
strane ripugnanze ° mmaseo n °n mancano 
P T io * non 

col suo temperamento sa n P ^ ' 10 parfe 
m parte colle mulevoli 8U ' 8n ° e nervos o, 

Pe- cò I, fr g „” U d a l Tor ,, "“ ! ' 0r ' d .=: 
nsce appannata. Avendo nT'° *' appa ’ 

fortuna di assisterò T j- per .° av uto la 

il movimento della resu? 1 ^^ 1 ^ 6 3 tutto 
politica italiana dai m , eZ ‘° ne naz 'onale e 
alla coronazione dell™ ,ncert ,* del 1 821 
Tommaseo TL are T" ’ 871 - il 
mobile, in cui P £ Ved ° me fi" 0 Specc,lio 
le fluttuazioni e | e vicende dS*^ 1 tUtte 
mezzo secolo della Jfj del piu ep ' c ° 

Ma per comprendere e ^3?"? d ,! ,ta,ia - 
Patriottica e nazionale del To ° P f ra 
sogna studiare tutte le f*; , n maseo -bi- 
perchè solamente dall’e I de a . sua vita, 

” P"ò ..C t ll rSt"T b,08r ” ,i “ 

matografico, di un T ’ diremo cine- 
Però an he j m mmi T po,I, ' c «- 

-»e flVtuazit- "derive ' 6 « 

d°italiam'tl, e ^diSTd'^"^«"^ento 

e ^enhVamenÌ e aIrr a b e0 > Cf,e Sempre 
a Dalmazia filata co ^'^mata, 
del Risorgimento t a |, Pr D 3 ne,,a storia 

del TomC e Ì“t PareCchÌ sc ™< 

ferentesi alla sua P C,a,m . en,e quelli ri- 
dimenticati Essi viv ^ nat,va ’ sono oggi 

^este potranno essere ^ perchè 

* - 


wccolùtom.wsto NELLAPourrcA 


remoti, tutti coloro eh* . 

conoscere e ricostruire 1??,""° s '“ d iare, 
tempi. Ia storia di q Ue i 


Potesi. Se il Tomm ° sollevare un'i- 

an , ni Più tardi o fosse aS vlssuto SS 50 " a, ° 5 ,° 
P'u, oppure si ridestasse n 5 ° anni dl 
no " Per assistere ai no ,„ P .r U " ' Sfa,Ue ’ 
constatare quante altre 'T* ma Per 

sero adempiute ne nr SUC pr ° fezie si 

dalla sua morte,' q SZ r II™ Seco, ° 
suo atteggiamento nella lacuna^? f'° il 
e quale il suo oiudizio M deg 1 anni 
adiamo, ma non sémnr " C ° Se che "°i 

Dal 1887 al 1 915 l! r < ì 0 L mprend, ' amo ? 
triplicista. sarebbe stato anti- 

inlerventiila ; neT^Ift 1 w*? 10 . ,nte wfiloe 
l'aprile 1918 a'rlhfc W,l,0 "“”°i nel- 

labilmente 7asSsta„ on Sa f reb ^ S,at ° p - 

ragione che Mussolini Wo!^’rH 
finalmente el'Italiani. f dl fare 

^ la Dalmazia? 

J * 

Serbì-O*'* V e l7 0 b v be un .8'»" Regno dei 
TnSia La s S e e d ‘ a irebbe la 

''torr^cSK^-'''^ 

wef r Sv”L“r;-»*de p R lo "“ : - '■ v - 

('00 l'antica Boemi, rimi R “nT ! ’T 
nacchia ; la Germani, co*».” tiS.'" 1 ?' 

* rancia ingrinzita rnm« | a cca * 

ghilterra af ver ceTlI ^ Z ' fe,,a ; ‘'In- 
Rn»ia. 4n’I^ imlVZ^’^i '» 

mente e intellettualmente m a economica - 
di ignara baldanza. ’ ™ P ' ena anc °ra 
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ouerra mondiale, in cui tutti 

U reCC a n nti cercarono di raggiungere i 
i partecipanti cere .^ti, ( u , n so- 

loro Bm „„ g „i„o.» P« I» s | 

la Germania, la 

Russia e 1 ’ Amen»; infrant0 

11 8 T U Amerlca di Wilson è ntor- 
per secoli. L « da Monroe. L In¬ 
nata nei limiti t moU< , f aprirsi e 

ghilterra dovrà, ^ ^ ^ ma tura. 
perdere le foglie, a realiz- 

La Russia anela P‘Y p^tro il Grande 
zar e il testamen . • appr estano ad 

Già questi due hCoIosm JP {alalc per 
un nuovo cimen V, uovo cataclisma, 

ambedue. Succederà un nuo ^ 

che si estenderà dall lndm da „ a 

Qui, alla distanza ^ ^ comba tterà 

trasmigrazione P de e storica, tra 

la prima ba| tag l, a, J Costanl inopoli 

la latinità e lo Scorrerà molto 

non sarà n—. ‘‘benefico. Spai-, 

sangue, ma saia sang ( ciotto li, gb sterpi 

ranno . S romane; si riapn- 

che nco P ron ° faB i ^sorgeranno i legionari, 
ranno i sarcof ?V radi ci nascoste gli alberi 
rinasceranno dalle r iard i n i dei tempi 

e i fiori e risorgeranno ig.ar^ ^ 

di Trajano, d, 3j a lam0 ^le genti selvatiche 
ziano, di San ^ riconosceranno 

^r. an La C Ro U mània diverrà sempre p* 

grande. 

Roma, Luglio 1924. 


Dopo un lungo 

superato con lena ansa , Austria, il 

1-Altipiano e la via libera. L. # 

suo incubo, non P^ aperte ai SU oi 

la regione dime ‘ ^ e P de i carbone, 

c rT er :òrte aveva d distribuito tutti agl. altri 
che la sorte aveva tramontare. 

e nulla agl Italia, n pot eSza economica 
L e forze fisiche della r eleUn - 

nell* avven ' re Tombole bianco. Al mo- 

Ri farà Inolia partecipa¬ 
zione di tutti e la concorienz ... 

Ma che?’... . . «Primato» sa- 

Si. fané per r.nno.»» >» 

R ? ? v^ a > « k " !0,r “ io “ 

*“* Uli “‘ 4 “* «» 

Impiessiona jj ritornarsene a Set- 

il Tommaseo chied Àq u sua a bi- 

tignano. Ma pum , 8 ; suo i pen- 

tudine d. ( C a 0rr d e a 8 re erC d a uno scaffale, come 

S,en ’ S nella cecità degli ultimi anni, 1 o- 
usava nella«Ukrice e detta: Correg- 

7 k „lk -ScintUU- XXIX un. 1-*“ 

® i„ n „etevi d'ora in poi ’■ 

«L’eco dalmatica a che lingua rispon¬ 
derà fra cent'anni?». 


Oscar Randi. 






fiKNfC COLÒ TOMMASEO TRADUTTORE 


Di Niccolo Tommaseo traduttore 


Nicoli 1 T VarÌa,ÌSSÌmÌ Cam P' nei quali 
n ? o r 7 r maSe ° esercit0 le ma 8 n 'fiche 

energie della mente, non ultimo, certo, ha 
da essere riguardato il campo del tradurre 
poiché anche in esso egli manifesta idee 
nuove e potenti e in esso affronta e, per 
conto suo, risolve problemi intorno ai quali 

« moderni teorici dell’estetica si affannano 
3 ncora. 

r n T ,a j "‘l 0 " ' * SC " Ve e 8 li • litol ° Pi¬ 
anato dai braccianti e da’ mercatanti delle 

uf So’T Tf tan .i' ' UStrÌ esem P' onorato: 

ridfÙ J» affra L 1,a 1 P ° poli ' am plia l’e¬ 
redita delle schiatte, indocilisce i lin¬ 
guaggi» ). Queste sue parole, se da un 
Iato valgono a renderci la misura del suo 
sdegno contro le traduzioni profanatimi, ci 
testimoniano dall altro quanto alto egli 
sentisse I ufficio del traduttore. K 

eoli C | 0 [ Ce J ma fa j C ? S ° lavor °” 2 ) chiamava 
su! tradurre : dolce poiché per l’anima 
sua, che tutto avrebbe voluto abbrac¬ 
ciare in un immenso amplesso d’amore 
doveva essere suprema dolcezza il farsi 
«mediatore tra I una arte e l’altra, tra na¬ 
zione e nazione», formare «a poco a poco 
I educazione mutua de’ popoli» c * 
parare «1 educazione della specie» :l ) • f a - 
tmoso, poiché non pochi e non tutti riso- 
ju. il,. dovevano essere i problemi che a 
u< s, affacciavano sul punto di rendere 
in altra lingua opera impresa a tradurre. 

L assurdità dello sforzo di «ridurre ciò 
che ha avuto g, a la sua forma estetica, 
ad altra forma anche estetica» 4 ) fu dal 
lommaseo notata assai prima che Bene¬ 
detto Croce traesse, come corollario delle 


'ano. eStetÌC °- M| - 

l84 ) | T p° M 220 VSEO N '’ ScintiUe ’ Venc/Ja * Tasso, 

<) crckTr esl p\Z c " ’n' vo1 - p«- n - 

Pst. 80 KOCE B- ’ Estet,ca ‘ Bari ' Laterza. 1912, 


sue teorie, I impossibilità delle traduzioni 
b era reso conto benissimo il Tommaseo 
che «ciascuna hngua ha le sue proprietà, 
che la fanno essere quel ch’eli’ è» ‘) s ì 
che ammoniva doversi leggendo una t’ra- 
duzione «e per proprio diletto e per de- 
bito d equità distinguere dalle bellezze 
possibili a rendere, quelle che sono al- 
I o.igmale s, proprie come al volto di viva 

I N j ,?.“■* e 11 sangue» -). E delle 
bellezze dell originale diceva che «copiate 
non rimangono bellezze, se non in quanto 
consolano la memoria con l’idea d’un 
esempio migliore» :l ) e che scegliendo «da’ 
po ti stessi dell arte le traduzioni più fe- 
hci e lodate», si trovano «sovente bellezze, 
altre da quelle, che l’autore tradotto 
P u '' 3 v ° leva - e talvolta contrarie a 
quelle» ). Delle colpe poi, diceva che 
son come le bellezze: «si può sostituir¬ 
cene un altra somigliante, ma non può 
ti asportar visi quella stessa, qual’è»®) E 
concludeva infine che in una traduzione 
quand anco tu v infondessi una vita, sa¬ 
rebbe altra vita» “). 

m Ma kt n0n j S ‘ anle qUeste cons tatazioni, la 
cui abbondanza ci è documento dell’in¬ 
terno travaglio che doveva agitare il tra- 
dunore «I divo ,( 0 „ 0 di ,* bsre J £ 
possibile copiandola, l’impronta d’arte 
conferita dall autore tradotto all’opera sua 

| a ,* ; * . tan , ta * la copia delle traduzioni 
asciateci da Niccolò Tommaseo, tale e 
tanta la varietà dei suoi tentativi, che 
mette conto cercare, per quali vie e in 
orza d, qual, attitudini, egli, come tradut¬ 
tore. raggiungesse quella eccellenza che 
oRo 1 gh e universalmente riconosciuta. 

q Dizionario estetico cit.. || voi., 1853, po. 66 
Dizionario estetico cil., I voi., po. 261 
’( c? , °?,? rio . estetico di.. ] voi., po. 350 
) ocintil/e cil., pg. 219 

\ c i * i0 ",? ri ° estetico di., voi. I. p„. | 2 8 
) scintille cit., pg. 219. 
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Prima però di accingerci a questa in 
dacine non sarà fuor d. luogo passare in 
rapida rassegna le molte traduzioni da lui 
fatte e tentate. 

Dal latino : X Orazione per Roseto 
ti' Amena di Cicerone, le Elegie di 
bullo le Favole d, Fedro, i Salmi di 
Davide e cospicui frammenti delle Satire 
di Orazio, dell’ Eneide e delle Georgiche 

^ Dal®greco antico: le Vite dei filosofi 
di Euna 8 p.o, gl. Opuscoli rettoria d 
Dionigi d’Alicarnasso, >1 ^. e . rlp0 . 

Ponto Eusino di Ariiano, Delle passioni 
amorose di Partenio, il Vangelo e bran, 

dell' Iliade. ■ , 

Dal greco moderno : le Vite de Cef - 
leni illustri di Antimo Masarachi e una 

ampia scelta di Canti P°P°. a "y r an ti 
Dall’illirico 1 ): una scelta d. Canti 

^DaH’Inglese e dal tedesco^): un ro¬ 
manzo di Walter Scott e de, brani della 
Tunisiade di Ladislao Pyrker. 

Nè qui si arresta la sua attivila : per 
ottenerne un quadro, il più possibile com- 
1," conviene lene, co.,,o delle .rado,,™, 
da lui fatte in lingue che non erano 
taliana Dall’ italiano in francese tradusse 
Impi. raccolte di 

basciatori veneziani riguardanti ^Francia 
dal greco in francese .1 Vangelo di E 
Luca; dall’ illirico nel greco moderno al¬ 
cuni Canti popolari; dall italiano in la 
Zo tre canti della Divina Commedia. 
tradusse persino dal P^^nzale ."^aliano 
i versi che Dante fa dire ad Arnaldo 

Daniello 1 ). . . 

Il tradurre lo occupò tutta la vita : 
quando ventenne voltò 1 Orazione per 


Roscio d Ameria, commentandola «a modo 
suo» '), sino a quando ormai vecchio e 
semicieco, tornandogli gravoso, se non im¬ 
possibile, tener dinanzi a se cosa stampata 
tradusse a memoria il Paternoster e \ Ave 
Maria '). E non senza commozione si legge 
la postilla da lui apposta é foglio dove ili / 
marzo 1848 interruppe la traduzione del- 
r Omelia XXU1 di Leone Magno: «Fin 
qui il diciassette di marzo ho continuato 
a scrivere, fra le grida della gente, finche 
vennero i carcerieri stessi a pressarmi che 
uscissi di carcere» 


•> 

rema d. C P 0S -, anac ronistica c d,.usala, 

minazione di ,lhnc0 ’ . h ; ; concetti etnici e 

T ™he degli SUviTTommaseo .'era .orma,,, 
linguistici ^ che d g riprodurre i suoi concetti ci 

no „ T i« (Canti popolari, 

preme assac Per vo) . IV, pg. 6) miei.- 

S TS elubossmesi. , Da.mali c . BulgammenUe 

i Croati li accomunava con i Vend 

rÌ Tn e'.-inglese il Tommaseo non I. co¬ 

nosceva E' probabile quindi che per queste traduzioni 
egh\, sia servilo di qualche traduzione francese. 

S) p ur ,. XXVI. vv. 140-147. 


Come traduttore, dunque, il Tom ™? eo 
lavorò nel dominio delle lingue latina, 
greca antrcS e moderna, francese «: illirica. 

Delle sue cognizioni linguistiche egli, 
in un passo sovente citato ma che qui 
giova ripetere, scrive così : «Nàto tra Italia 
e Grecia; soggiornante in diverse e non 
nunto amiche nè somiglipnt. regioni db 
talia :“ per qualch’anno in Francia,... amai 

le tre. lingue d’Italia') e , suo. vari dia¬ 
letti ; la francese, la greca, la serbica, am i 
d’amore non dotto ma docile, e riverente 
al senno divino che si nasconde piu mi¬ 
rabile nelle lingue de’ popoli semphe.i ch| 
nelle favelle de culti. E. bene o male, le 
pii P- P~v. d'sftelo I,.terno 

■‘■qSTSSìÌ. sostanzialmente 

esatta, ha però, per l’assunto nostro bi- 
sogno di essere illustrata e approfondita 1 

*Per 'ciò* che riguarda 1’italiano crediamo 
superfluo dire quanto pro ondo il Tommaseo 

ne avesse il magistero. \\ Dizionari 
'sinonimi e ,1 «rande Diz.on.no ddk 
lingua italiana, sono monumenti che «Urt 
del tempo suo non sarebbe stato da tan 

di ideare e. di erigere. 

Meno noto è forse quanto il Tommaseo 
potesse nel latino. 1 primi studi egli ] 
Fece nel seminario di Spalato, in uno di 

quegli istituti, di dove l’antica tradizione 
umanistica, mai spenta in Dalmazia, voleva 


i\ Dizionario estetico cit.. voi. 1, pg- 67. 
Zanichelli, voi. IV, parte 1. pg- 350. 

-) Scintille cit., pg- 226. 







e : i/'ct? rt\ Bernard * no B -gó 

centino, il padre^ Fr«c«SV a,tr0 VÌ ; 
vescovo Bordini ’) oli • eruzzo * e *1 
latinità che Tanno 8 Ì P , r0p,narol ?° tan,a 

•digiuno d'idee inet '° ,rovò 

lettera, aborrente dall scrivere una 

d'en.i.i.cln vn^"^™ ^ 

E eV ,e 'ne" 1 *° Ve " le ,n e gloghe postorali» •) 
se ne compiaceva i Bordini rL A : 
questo suo alunno scriveva «che '|| d ‘ 
tenera età di anni 12 non k ne,la sua 
scrive poesia latina e itnH be " com P lut ' 
dente bravura e buon gusto^'Hl 

"««ione, ,p.,in,o Ec“° U eri; Tei 

.t*=rfirs^i=#K 

Posso dir r A e "f edito. 

del .no Adeodato r>/Li ? “ T ‘'T* 

emium islu.t; Ve mo éh'ri ti 

conte quell' Adeodato. m ° ed ,hi‘ j ”1 
redi..! Egli non tocca ancori™ ,7 

e ha uno sviluppo al nari rii i "" 
uomo» i). Dice Itti filo‘«Sfr” 

TTTT maniere varie dei piW)" 
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Di questo Stesso anno è una « i 

ve-~defe: ra a "™' « -"-“del 
'li esistano a JrpT^o'n''he di 
dopo, la raccolta tutta sua dei r ***" 
*“*' P't'UocaMil*) “dot 

F 

' Meno 

d.' £sz ss 


.i»| 1 ’iSib J mrZ B 7'r ■* ad-*. 

p- t™-» 2 'i" r- j 

tornare un periodo latin* ,« •? ? 3 3 <” nostri 

{Dizionario estetico ed I '"u'" 1 f c h‘etra eleganza , 
99 6 ). " W,c °, ed ' Le M°nn,er, 1667. colonna 

I d °l'ere. UÌ38'"pif Vene?Ja . Con- 

) nbwmuA, estetico di., voi. \. p^g; 44 ‘ 


di quella linou a F Non ^ ® lnV ° lutl aulori 

egli lo li^sSTe'Vr" 
nano di Spalato. Ma a P^ Sem , 1 ' 
guids di J Amedeo de M^*' .»"» * 
eh egli di oneeir. l; • '• e cert o 

completo. A meno d^venVTnni eT"* 

sa tanto che scrive cC r ■ ne 

un arciprete breliano^’^TveST' 
nasso, di Paternin A' r- 10 "' 8 ' ^ Alicar- 

citazioni che ri , p re 8 r,n e e potenti 
fossero a lui oh a ui"”° qUan, ° f arn *!»ari 
queste lettere 8 8recl : ,n una di 

22 8.nn.io'?839l. , ’le , 1 S , ch'ÌM 1 , ' iaÌI 

g.u.ir. di citazioni, d'cT.ìkJ. j“* ““ 

33 ;rr w *“' d«r tifi 

Poco'pr.™ fenici Z Mm ' Ch - 
illeso a tradurre i Vangeli® *5"* 

di' qÙe',e U "dù«' a | ' ^ Pe,le "» '«oscinza 
osaseli. , ^d^l7Ti^™" , '' , ^ d '™7- 


"»'» i- esame,n a pgg 4042 é M°T ' ' 8 ' 9 ‘ " 
genere per Tomnia,!! . , e . de I d ommaseo. In 

mazio) L(iburnicomlJoT !!• ved 1 : D(AL - 

««/ carni latini diN T Di n/ ‘ 

lll (1888). Nr 3. ^ ‘ n Scln "H'-Zara, anno 

devota, Palavii. Typ^Semin Tnee Scombri* 

. devo il pochino dT gre'coT io d ' Ce '' Tomma "° - 

•Xc <"*"»* '««* à.v ar* “■ fc 

b Carteggio ci»., vo |. /, p 

C «r/e w ,„ CIt .. vo , j, ™ ||8 e ,0 - 








la rivista dalmatica 


del periodo, 

ha un valore, \ a f a essere come 

di intimamentev^e ^ anima „ i). Deter- 
*»! voll0 n o 0 vero valore, stabilire analogie 
minare il differenze, spesso impond 

e misurare le di ro J a e parola e 

rabili, che corron^ gra per il Toni- 

quindi tra ZQ per arrivare a co 

m ase° 1 U " ,C perfettamente una lingua, 
noscere e a usa P sua doveva raggiun- 
E questo, nella men - ^ le paro l e nelle 

gersi scomponenti raffrontando poi, 

Ui loro, "ut stessa lingua, ma 

non solo parole di “» ne che ad essa 
di altre antiche in(ine , col as¬ 
somigliassero, p ^ comparazioni, il 

sidio di sapient lingue che in ap- 

raffronto anche a quell ^8^ 
parenza sono parole nelle radici 

P De llo scomporre P «Olire agli 

loro, così c « l * / mi si conceda il 

strumenti che remica de’ linguaggi. 

I * m '“l. elettrica. 1. 

abbiamo una q u »«P UC H 0 che si 

quale ci dimostra potentemente 

teneva per , sem P" Ce ad unire piu 

sciogliendo i s “ on V, & Ed ecco, per 
potentemente e co me egli facesse 

recare ur, “^.Ttlric. t •»! 

(„ M io~recote.ta.e ^ ^ 

dice lo spinto, P erc " ,, k „ c , richiama 

dare, muoversi, e q di onde 

al dk», radice P n0 um ano e la 

tra voce analogia degna 

voce significali A na l 0 gia più notabile 

di essere meditata. A „ k o vale 

ancora quando c Lme il nuo de Latini, 
inoltre, accennale iota ^ cui sap ,enza 
onde fecesi numen. ^ Vico»")- 

è meritamente amm ^ accet t er anno 

Certo non tutti, P ^ trann0 non 

queste conclusioni. fi, a n e distm- 

approvare e non far d. capP ^ ^ ^ 
7 -ioni tra parola e par _ ^ ^ j. tulto 

spondenti latine. -Tommaseo riuscì ad 

1» 1“T fc±re ti, 7»»»«» e ,1 mo- 
abbattere le barriere 

i) Scintille eil.. P«- 43 ‘ . vo |. f|, pg. «>. 

•J) Dizionario eslei ‘ jt ’ v ol. 1, P«- 259 ‘ 

A Dizionario esteti™ al.. 


1 » Mi abissi che nelle lingue 

derno e a colmar' g ^ £ g h pK ecor- 
separano il molto benissimo 

rendo molti moderm^^ g neUa slruUura 
conto esservi ne l P i- lein amente inumi- 
delle lingue, qualcosa (orza vincenle 

labile che sopravvi * ^ . fatlori c he 
del tempo» e benissimo che, 

le modificano, 1 j li ngue vive 

a rigor d, termini, non J q 

e morte, ma ccyn ^ - one di queste. Fu 
che la progressiva con dusse ad 

qUeSta cheS° ranl ‘ de " e laUne ° rl8mÌ ’ 
asserire che gl 'g n . possono usare 

i n on Toscani in ispece.nonP t) 

propriamente nepp 8 Utina e 

• “<* c»”»»* 1 ' ” ui f n '” i ' 

sari 

medesimezza o con, 0 lodati, e quali 

qual, si leggono ne hbnT>‘ 

• Toscana sentonsi tuttavia / 

in loscan que sta medesi- 

L'aver notato e sen q Tommaseo 
mezza o conformità fu. per a e che 

traduttore, conquista no P aUa l et . 

riguardo ogni qu osante : dico, a 

sime di queste P a 8\ a>ile j a par ola se- 
rendere quant e p • della radice 

sua» ) ; e al . mancanza di «qpelle 1°* 
Boni rimprovera la ma - ^ capello e 8 , n 

cuzioni italiane c e i ca parola» ')• 

nel valore della radice 8« c P ,ola» era 

Pef òndo^r e ciascuna parola nella 
« un mondo ) {oUa interm.nabj 


.<un mondo» ') e cia j Q y a interminabile 

mente sua suscitava ^ • da sottili 

di concetti l ‘ inglche colleganze- 

e misteriose, m .P ^ risvegliava d 

Ciascuna pai - c ^ e gli eran luce e 

senso di mille u il vero, intimo e 

guida a se . nt,r L d ' q £ traducendo egli vo- 

___ I 11 rjg. 193. 

x ) Dizionario esieitico ciU { pg ^^7 
q Dizionario esteti™ \l°nnier. 

») Dizionario esteti™ ■ 

colonna 131. c / P /; c o cil.. voi. 1. P 8 * 

*) Dizionario e. e co ^ „ p*. 271. 

•*•) Dizionario estetico 
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quello stesso e così vasto mondo di concetti 
e d idee che la parola dell’ originale era 
atta a risvegliare. 

Così il Tommaseo concepiva e prati¬ 
cava .1 tradurre, e per questa via cercava 
di trasfondere nella traduzione il sapore 
antico o straniero dell originale. 

Certo, non su tutte le parole egli inten¬ 
eva ne voleva che fosse compiuta questa 
attenta e minuta disamina. Anche nelle 
opere più grandi, secondo lui, bisognava 
distinguere il caduco dall'eterno, quello 
che si deve da quello che non occorre 
tradurre. Degli epiteti ornanti di Omero 
diceva che «sono aggiunti di poca impor¬ 
tanza, quasi sempre, al conoscimento delle 
principali bellezze» : per essi, «che al greco 
sti e si bene convengono, l’italiano si fredda 
e langue... Dovrà dunque - concludeva - 
rinunziare .1 traduttore di Omero alle de¬ 
ime di queste seconde bellezze, che in 
altra lingua poste, son come fiori senza 
rogne» *). 

Ma alle altre parole, a quelle special- 
ment ® ch fg" chiamava «sacre» -), voleva 
che il traduttore si accostasse con religiosa 
riverenza, non in modo che la traduzione 
guadagnasse di ricchezza e docilità, ma 
in modo che riproducesse tutto il vigore 
e colore della parola originale. 

E oltre all intimo valore delle voci, egli 
amava che in una traduzione fosse serbato 
anche .1 modo, il costrutto e fin l’ordine 
dehe voci. Il traduttore doveva quindi es¬ 
sere libero da ogni impaccio: libero dal- 
nrpaccio di. una prosa troppo gonfia, 
libero dall impaccio della rima e del verso. 
■Conviene - scriveva egli - sbrucare il 
periodo di quanti più si può pronomi ed 
articoli che ingombrano i linguaggi mo¬ 
derni, e correre diritto al segno» :l ). E al¬ 
trove: «In generale affermiamo che le 
traduzioni in versi non possono servire al 
line per cui le traduzioni sono fatte. Can¬ 
giatemi con la lingua il metro; cangiatemi 
con la massima parte de’ modi la collo¬ 
cazione delle voci; qua levate un concetto 
racchiuso m una parola, di là aggiuntene 
un altro; mettete talvolta in luogo dell' i- 
magme originale una vostra o per sofisti- 

') Dizionario estetico cit., voi. I, pg. 259. 

:n * « * I. < 403. 

’ * « * « II, « 266 . 


cheria o per capriccio, o per troppa forza 
o per debolezza d ingegno: che resta a 
me dell autore ch io amo conoscere? Se 
a voi piace far pompa di linguaggio poetico 
ovver d ingegno, dateci de’ versi vostri, 
che parlino di cose che tutti abbiamo sotto 
gli occhi : ma se traducete per fare, a chi 
non conosce la lingua dell’originale, sen¬ 
tire il sapore straniero od antico, come 
potete voi mettervi a tradurre d’un modo 
che di necessità dee essere, o in male o 
|n bene, quasi sempre infedele? La prosa, 
io lo so, distrugge l'incanto del dire; e 
le piu vivide idee ci presenta languide; 
ma sieno languide, purché non contorte, 
e non contraffatte. E sarà il pensier del- 
I autore, spogliato, se vuoisi, de’ suoi or¬ 
namenti, ma sarà d esso: più: nella prosa 
possiamo rendere sovente non solo il pen¬ 
siero, ma ;l modo altresì, e lo stesso ordine 
de vocaboli; sicché, oltre all’offrire un 
ritratto più fedele che si possa dell’autore, 
la traduzione in prosa offre ancora un te¬ 
soro di modi da poter con avvedimento 
trasportare nella lingua viva» ! ). 

Questo il Tommaseo scriveva a propo¬ 
sto Ul } a traduzione delle Elegie di 
1 ìbullo, che - secondo la moda d’allora - 
un valentuomo si apprestava a rendere in 
brevi strofette rimate; ma. per gli epici 
greci e latini, dopo gli esempi del Caro, 
del Monti e del Pindemonte, ammetteva 
endecasillabo, anzi lo usò egli stesso per 
cercare di rendere, se pur imperfettamente 
quella «grandezza e quella piena signoria 
che conserva sopra sé stesso il degno stru¬ 
mento della poesia di Virgilio e d’O- 
mero, l'esametro» -). Sentiva però il Tom¬ 
maseo la profonda differenza tra il verso 
italiano e latino, tanto la sentiva che anche 
I esametro volle tentare in italiano, ma. 
scoiaggito non tanto dalle disapprovazioni 
jPL5 r ' t,c ‘ ^ allora, quanto dall'opinione 
di Gino Capponi, che francamente gli aveva 
scritto: «gli esametri d’Elena non mi 
vanno a sangue» :, ) t abbandonò il tentativo 
senza però mai penti si di «quell'unica 
prevaricazione» J ). 

Ma anche usando I endecasillabo, il 
ommaseo traduttore conseguì risultati 

') Dizionario estetico cit., voi. 1 pg 358 
* * « * II. . ' 276. 


1 C° rte gft‘< J cit., voi. 1, pg. 402.’ 
') Memorie poetiche di., pg. 239. 
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deoni della più attenta considerazione. La 
Si & Caio egli appi»»» X 
le rimproverava di non tar sentire 
1’ anima di Virgilio tutta» l ), e delle tra¬ 
duzioni del Monti diceva che potevan 
stimarsi «non imitazione, ma emulazione 
dell’antica poesia» *), mentre per lui u 
ficio del traduttore doveva essere quello 
di serbare almeno qualche vestigio dell an- 

^aEh» notato") con quale (inissimo 
accorgimento il Tommaseo sapesse proti - 
tare del ritmo nel verso per dare, secondo 
che nell’ originale avesse fatto il poeta, i m g 
aiore o mino, rilievo alle parole da lui 

stimate più o meno «sacre». Noi, a con¬ 
forto d, quanto siam venuti dicendo sinora 
ci faremo lecito riportare raffrontandoli 
con l’originale, dei passi scelti a caso da 
traduzione delle Georgiche, bellissima fra 
le traduzioni tommaseiane. 

Euridice così parla ad Orfeo nel libro 

IV (verso 495): 

cn iterum crudelia retro 

"« Fata' vocant, conditque natanti» lumina sommi», 
lamque vale: feror ingenti circumdal.i noctc. 
Invalida* libi tendens, heu ! non tua. palma*. 
Dixil. et ex oculis subito ceu fumus in aura* 
Commixtus tenuea fugit diversa .... 

Ed il Tommaseo traduce: 

■ Ecco, il fato crudel mi chiama indietro. 

E i miei occhi ondeggianti chiude il sonno. 
Addio: m'involve e porta una gran notte: 
Lasse a te stendo, ahi non più tua. le palme. 
Disse, e dagli occhi subito nell aure 
Lievi, qual fumo, mista, fuggi via. 


11 natantia del secondo verso e tra¬ 
dotto con ondeggianti, espressione che 
pur essendo diversa, ripaga con altrettanto 
oro italiano la corrispondente voce latina. 
Ondeggiare non è certo nuotare ma tra 
il «mondo» dei concetti risvegliati nel 
Tommaseo dal concetto nuotare, ci fu certo 
quello dell' ondeggiare. E il Tommaseo lo 
usò, ognun vede con quale proprietà e 
con quale efficacia. 11 ianujue del terzo 
verso, parola non «sacra», anzi «seconda 
bellezza», che nel verso italiano non sarebbe 
stata che d’inciampo, è dal Tommaseo, 
senza troppi scrupoli, omessa. Notisi poi 

') Dizionario estetico, cit , voi. 1. PU 
i) Dizionario estetico, cit.. voi. 11. P8- z ' u ' 

A VISCHI L. Ettetto ritmico, in Cronache let¬ 
terarie, Firenze, anno II (1911), Nr. 2. 


con quale finissimo senso della proprietà 
della lingua italiana e latina, egli, mediante 

una ingegnosissima ed elHe.c.s.m. endiadi, 
“"ol.a ,f feror ingenti drmmdata i «od». 

E notisi ancora, come gareggiando con 
l’originale, ntjgli ultimi due versi sta anche 
ritmicamente reso il progressivo dileguarsi 
di Euridice. 

Questo secondo esempio valga a mo¬ 
strale in che modo il Tommaseo dal 
testo da tradurre, scernesse ciò che oc¬ 
correva rendere da quello che non era 

necessario: , 

Virgilio (Georgiche, IV, !»)• 

At liquidi fonte» et .stagna virenti» (musco! 

Aduni (et tenui» fug.ens per gr.mina rivo»] 

Palmaque ve.tibulum aut ingens ole»,ter mumbret. 

Ut cura prima novi ducent examina reges 
Vere [suo] ludet(que favi» em.ssa |uventus|, 

Vicina invite! decedere ripa calori. 

E il Tommaseo: 

Ma ci sia fonti schietti e gore erbose. 

Ed una palma od un silvestre ulivo 
Il vestibolo inombri : acciò che quando 

I nuovi re gli sciami giovanetti 
Condurranno a goder la primavera, 

II margine vicino a sè li inviti 
Nel caldo grande. 

Del testo latino abbiamo racchiuso fra 
narentesi quello che nel tradurre fu omesso 
dal Tommaseo. Egli infatti, abbrevia nella 
traduzione i stagna virentia musco, pen¬ 
dendoli con due sole parole :£oree£<>se. 

Nel secondo verso, rwos, non la che ri 
patere il concetto di fontes, g,a prima 
espresso. La favis emissa e 

tutt’una cosa con , prima examino, e 
il Tommaseo, contemperando i due con 
C e«i li rende ambidue con vergiliana de 
licatezza, sciami giovanetti. 

Un esempio ancora per mostrare cerne 
il Tommaseo, traducendo poesia, sen 
doversi nella traduzione mantenere 
lorito poetico dell originale. 

Dice Virgilio cantando la fertilità del 

l’Italia (Georg. Il, 150): 

Bis gravidae pecudes, bis pomi» utili» arbo». 

E il Tommaseo: 

Due volte il gregge, e due T arbo, fecondo. 


Omettere il latino gravidae parola ne- 
era pericoloso assai senza in pan tcrnp 



,a f °™. e iv 

tradurla era, per ] a l!'" 0 ' ° altra parte 
Parola, imponile de, - ,a 

una certa rudezza e ,' n * enza ^ are 10 

nel latino „o n 

d arte delicatissimo il Tomm^" Senso 

plica al gregge nessun maseo non ap- 
forzando {'attribuì j- agg ® fpv o, ma raf- 

*">» . 8 iì 

nendoio, per tenere il \ 8re & e . e P«- 
stanti i due co„c e Tti ; P 'r P °T bile di ‘ 
nesce a sorpassare h’ A'(C 7? del verso . 
nella traduzione auell l,c ° ba e a serbare 
Georgiche è caratteri!.gentilezza che delle 

A"»,, 

da gran sig„ ore 1" modo di lavorare 
Potente, massiccia e d e | ■«*** e 
meravigliosamente si r ( . eganle ’ P ros a che 

nto e la forma del fi® ren dere lo spi- 

verso latino ma le erbato il ritmo d e | 
sapientemente dilsemE^V 8,1 Korci ’ 

del periodo, sono senza d l?if- ® tessitu ra 
scitare noi °„°dubbio atti a su- 

dissimili da quelle^che^W^ °°l mo,to 
mano doveva produrre T» “ • 0r * cchio sc¬ 
arsi e delle tesi „! avvicendarsi delle 
Augusto. CSI ne ' Sena " del liberto di 

- °*!ir‘i d, T„ F ' d m ? ^—*» 

verare il morfo . , s . eo ba sa Puto sce- 
nella sua versione f V,V ?’ O,ten endo che 
cademica Sd.nz. J * «i™ « ! 

£# • *■ ™, c ti d d ; 3 
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appresa qualche parola 
messo , n dubbio. Ma re ? PUÒ es *ere 
nisola, sappiamo da luì sf ° SI L ne,,a Pe- 
lingua egli dimenticò qua H°d 1^ qUes,a 
r an '° cfle - scontratosi^ ’33 'T' ‘ ) ’ 

franco con un chincaaliere -| 3 Castel - 
aveva «irato , g D j 8 . e milanese che 

parola d’illirico sapeva 7,1°^ q , Ualche 
r 'co, ma «più barbai ’ P °,. con ,U1 illi- 

suT° ra , Pan8Ìna cancel^poi dall' ^ L ® 
sua anche queste pallide eV k ® men,e 
scenze. Ma | e vicende IwT rem '' ni ' 
morare «i n su ( es iho, il di. 

il vedere e semi e ,d' ««ti diverse ', 
affliggevano i popo , i l j? Vagh de a l| ora 
! Europa, fecero P 5i ui P - eSS ° C,lè fu “ a 
'dee liberali francesi un delle 

stelo delIVfrateJ In? ^“«mo apo- 

Pressi. E «per quella ° de \ po Poli op¬ 
ini «di studi varò i\ neCe8 , Sltà ^ fu in 
dolore» ') e ar " divertimenti al 

sapienza e d'affetto \ a . ^ fini di 

- gu tl “‘ lddi ° le •**«■■ 

tando e venne «e • § . SI venn e eserci- 

d- Popoh cTe a '™ ;r UHe ,e '-T 6 

ricetto e di altri che l i aVeVan *»o 
d allora opprimeva!^ ma,sana tirannide 

:■» * SS’. an ZA -I 

d s no miglior amico vi u “ ,a madr e e 
quest, dedicare un libretti?)! di 

® quella comDorre / e in memoria 

che ®- 

L anno dopo andò • ,? com presa. 

canti popolari «della favoli ^ 3 a , ncora: > 
prima dell'esilio eJi SU ®’ < ì heanco ^ 

«venire dal casto 8 3VeV ®, udlti puri 
labbra di toscani V "• V dalle fresche 
ordinò ; ncco Te JZf"- ^ « 

^sica. quelli della GrZcVe dT^ 

tradusse, e ne fece tn,L - a Serb,a 
derando l'unione dell ^ ° pera *desi- 

c fi. e ubbidiscano* tut “7 membra ' e 
volontà sola» 8 ). spontanee ad una 


<*» a™.°. rd T„ d ' l j du “°"' >«»».- 

rI e J al ab E:“ 3 ! fc„: - 

I conoscesse 9u e|le J*é |"„ gu ^ mi, “" US ■> 1 " 58 

sebèto'! p T rr:r, b - ,tì “ **«« 

■ uoi di casa che i 

.en, it o p«C ilhrico'c neavesse 


2) . venezil >. (jondolierc 

»? e - . at - vo1 - I- Pi 58 
) di., pg. 42. Pg 58 - 

i p^zrt°,z- * “■ * 

y 6 ) Deir animo c 2/pW 0 «'• 
J^ìcanT FÌ 7“’ ^oCr C "',9 P l 3 M8 -' 5 0- 

> / Con/, popolari toscani '• • P8- 28. 


io 
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la. RIVISTA DALMATICA" 


F come corollario di questa accolta. 

S Uan °t’ fr a anSe C e f FmncelTsalghetti 
dalmata doveva esprimere a chiare parole 
e n^lìe diverse lingue quello che ne, Canti 
era espresso dall’ animo solo. 

s U oi migliori e che per dominarli aveva 
martoriato il cervello con dure e ’J 

r e ^ e ^ir^ f rLto 

e illirica gli sarebbe bastato l 

*z'°h 

Ogni frase bene commessa ogni suor, 

„L,,camene 

ricTm-r,.™» di moHa nuvoU di- 

s«s;i. fot: .«mo. e 

d’ una in altra è bene disposto da‘ n ° n 
ri e etrdi P queUe’gli attempano l’anima ad 

%zz A— «- a*s 

bandito lo studio vero e proprio che -nz, 

a Venezia ebbe a pazienti maestnecpr 

rettori delle cose sue Spmdione Popovich 

per l’illirico e il padre Antimo Masarachi 

oer il greco moderno. Ed e piu volte 
Smaniente da lui confessata 1 ignoranza 
letterale di queste lingue; anzi, a proposito 
dell’ illirico, messo bene m evidenzat , 
fatto che i suoi scritti «che abbondano d! 
errori » sono pazientemente corretti da altri ) 
Ma lo spirito della lingua egli pretendeva 
sentirlo: P «Greco - dice egli - non posso 
ancor, scrive,, .(ranco. M. 
lingua vero sentio nel profondo, e lo vener 

') Scintille ci*., pg- 37. 

") Scintille cit., pg. 145 

>) Deir animo e dcW ingegno cit., pg- 


come cosa divina» >)• E della SUa 
scenza dell'illirico, scriveva in una letter 
del maggio 1844 a un corrispondente d 

zLbnf: -io non »no » ~ * 

F j; scrivere senza errori. ìvia se 

Pa r L e 1 H„ 0 ua è in parte altrui, posso 
anche la .lingua H in _.:i e e il 

dire che mio è 1 impasto dello stile 

colore e il numero» )• 

Tuttavia c’è chi oggi - e son quell, che, 
al dire di Ettore Verga '). vorrebbero che 

I^ffonda sulla "lingua del libretto 
E, scritto in illirico e stampato a 

Za ?n^ (^proseguire perciò nella nostra 

Antonio Marinovich, che, come dicem 
mo comprendeva una breve prosa 
U censura di Venezia lo approvo, anzi 

I* Wi. o difese. -M. I» 

Vienna - scrive il Tommaseo al Capponi 
il 22 dicembre 1840 - dissero quella di¬ 
fesa intempestiva e risuscitarono una legge 

che ™ P »e gli sonni che .-.ned ,£» 
vincia ad altro governo soggetta, mandare 
a quella» * 4 * * * ). Sicché quando lo stesse. ann 
il ^Tommaseo presentò ,1 man ° 5Cntt ° . 
Scintille, dove, oltre al testo lta ,ano ’ ^ a 
rano brani còrsi, greci e illirici, \ opere , 
dopo aver ottenuto 1 approvazione dell 
censura di Venezia, fu dovuta inviare a 
Zara. Da Zara, il consigliere di governo 
e censore Giovanni Vitez,eh, * 3! geo 
naio 1841, rispose che «in punto d, eie 
ganza della lingua non potrebbe o 
vantaggio alla letteratura nazionale- In 
quanto 8 allo stile si scorge certo studio d 
ditoni oscure ed enigmatiche che danno 
a divedere alcune idee antipolitiche 
scrive poi erroneamente e con tet . n . 

!, coìione degli .Ug. «. .(^«j 
poi lo stato di questa Provincia, fa 


i) Scintille cit-. pg- 37. , dl 

4 Scintille cit., Pg.. 43 . ' ff/'feeS pe.LXlV. 

|. Zagabria, Malica Toni- 

••) VERGA E. H P r,m °f. s ' ll °„ vqi 

' mosco. Milano, Coglia!.. 190 . pg- 

Carteggio «I-, voi- ». PS- ,/z - 






toscritto non esita nuntn l [. n * erente s «t- 

li C7r::r° de,a ^ 
sìBS-,^T 3S: 

1842 caotó 5 Se ' ane> c ? uando 
uno storico e lett* P a8sa 88 10 a Venezia 

siriaco di s^aiTneH T f °L “ ff * CÌale a “‘ 

Kulculjevic-Satcin,!.: 3 Lombardia, Ivan 
silicatare di ' '*l’ 

p““ i-srarv* ,ed ' di ”° 

»"g.. e assiduo di «m""” 0 mae!, '° dl 

'*'•<> PT6. ThfÌ7 8 4*4 PP ™”' E : “ 

(ScS ' ; 

sr oT„” mp r e per r *ss ì 

iT-éSTs-rSS 

c l>e vi fu inviato SC ne m . anos critto 
interpolate, svanii iTS Sf «• 

7L77'*™”» ^To'S'li 


di Niccolò tommaseo traduttore 


ìpmwS?^ * "™ w ir 

r r ^ 

(ondo di S. GnsoLo a < j cose ' *°'‘raj»e dal 

8™de. clre óra 5 on 0 a 2TJabf, OCUmem ' dÌ VaW 

sezione Documenta n„i; • - , e cos IUuiscono la 
Provinciale. Fu i„ KaJto J*"™ dl quel1 ' Archivio 
due impiegali dell'Archivio di™ f aSpOrtaz,0ne clle 
c he a dirigerlo fu chiama I ^ furono rimossi. e 
s'ode. „ gn g Enrico BòUn ° *'n" 0 "" 0 delP *<«ualc c u - 
deve ae a r..ud a CU1 ia e buona 
P-o^imo archivio * co^Jot^Z! 

dal IZtJzi ^crt h :%rin7i:- 
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V ha mandato 

sfacciata audacia mutato ? e p" 

nrjonia e ha guastato il pen^i ’ ' 3r * 
capire alle volte nè quello 3,* ’ S _f nZa 

"* R«U° che «Sdita “H, 

Y\ P re 8° d * cancellare questa vero 

da nome mio n dall, i.S'?? 

:ir,'; a rr i ^ àes 3 

p- r;„Tm trrs 1 *'' **. 

stampatore, egli, JJ , a ,g** v » un ° 
allo stesso Kukuliev.Vi • scr,Ve 

Zagabria, ma vorrei mi'si dl« . 3 

cHe nessuno corderà a in* 11 ^ 

l«SÌ 

Sr —<-pSri»x: 

^To^rasr.:,-■— 

aia»', esplicitamente o'd Lta „Ó„“°d : 

'n avvenire'alle opere ’ doversl 
suna rnodificazione mn a PP°'tare nes- 
temperare con note l e /!? • ’ ne83,tezze 
tutt'oggi a correre’ j ,Ce continuano 
Stali agl. non U«,L T*. ! ' ampa " 

itiotut^dT (i ”' d ‘ «"asce, o 
I, -_’ quan :° 11 * ommaseo sapesse d’il 

dS: °Noi p « tc r d “ rre a ““'“-TO 

sr 2*r*£4Ì “t M 
*31 di ^ 2 w; - 


M? 1 ) f rammento di lettor* . „ 

_*■ di I. Miiceiic, p' lhi m ed. 

W.LXVff 0 ’ 846 ' pub - 
’ hknce pg. LXVII. 


\ 
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la RIVISTA DALMATICA^ 


e, compiuta questa disamina anzitutto 
.([«mimo non n.nr m.n'n»n.«nK >1 Tom- 
ma*eo colto lo .p>"<° «>» "«“ ££ 

11 tono tenuto sempre ad altezze Uriche 

vertiginose, bibliche addirittura ), il P 
riodire concettoso e fondato principalmente 
sull’ effetto delle antitesi, il pensiero espresso 
quasi sempre per via di allegoria sono 
particolarità che rendono a pi osa illirica 
tommaseiana ciò che d. piò ostico per ,1 
«usto serbo e croato possa esserci. Le 
Istrice stesse, per quanto .celebrate e per 
quanto scritte per il popolo, tra il popo o 
non son potute penetrare mai, ne ad esso 
han potuto piacere. 

Le cognizioni linguistiche poi, che, nei 
brani da noi esaminati, il Tommaseo mostra 
di avere, sono ciò che di piu misero 
nossa immaginare : vi si riscontrano (e chi 
Scrive sa per esperienza 1) gli stessi errori 
geliti agli scolaretti messi d. fronte al loro 
primo compito di lingua. A costo d, pa¬ 
rere pedanti, rileviamone alcuni : per i 
Tommaseo il pronome svoj nel *«»° ° 
proprio non esiste, egli adopera sempre 
moj, tvoj, ecc.; non sa che la preposizione 
u (i n ) va adoperata col dativo quando 
designa stato e coll' accusativo quando de^ 
signa moto ; non sa che A perche causale 
v? tradotto diversamente dal perche in 
rooativo ; non conosce 1 uso della forma 
infera e della forma abbreviata del verbo 
ausiliare bili; non distingue affatto - e 
questa è a parer nostro la prova P|U grande 
l quanto poco egli conoscesse illirico - 
tra la forma momentanea e la forma du 
rativa del verbo. 

Data questa preparazione, ognuno può 
di leggieri immaginare quali risultati riu¬ 
scisse al Tommaseo d. conseguire con 
la sua traduzione dei canti popolari illirici. 
Egli che, «riverente al senno divino che 
si nasconde più mirabile nelle lingue dei 

canzoni serbare non solo lo spinto, ma la 

q Non rare sono infatu i* somiglianze che al 
Tommaseo parve di poter stab.l.re Ir. . modi Uv, '* 

vf. . v- jffSzZSJS. 

£& di'™...» X 

HOCTH». Belgrado, 1921,_pg. 2 
2) Scintille cit., pg. 2^0. 


lettera e sin la giacitura del e voci egl, 
che per non mtaccare la fedeltà della 
sua traduzione rinunciò all uso del verso, 
si trovò invece a dare una versione che 
non risponde nè al requisito della fe¬ 
deltà, nè a quello dell opera d arte rie- 

' ab Lungi da noi 1* intenzione di voler ne¬ 
gare alla traduzione dei canti popolari il¬ 
lirici ogni valore. 11 Tommaseo era troppo 
grande e troppo fine artista per non im¬ 
prontare ad arte una materia anche greggia, 

anche imperfettamente intraveduta ; ma af- 

fermiamo che, a paragone 
duzioni sue, a quelle di Fedro, di Vngiho. 
dei Vangeli, questa dei canti popolari 
illirici è fa più infede e e la meno rispon¬ 
dente allo spirito e alla lettera dell opera 
tradotta. 


aoiui. 

Non sappiamo nè abbiamo la compe¬ 
tenza di giudicare quali risultati abbia 
ottenuto il Tommaseo con 1 
zione dei canti popolari greci. Ma se delle 
.riduzioni ci è lecito fare, osiamo supporre 
che il sussidio del greco antico e 1 aver 
avuto a maestro, per il greco moderno il 
padre Antimo Masarachi, persona dotta, 

di spirito fine e veramente «pace di fai gì 

da maestro, avrà fatto del Tommaseo un 
molto miglior conoscitore e quindi molto 
miglior traduttore dal greco moderno che 
dall’ illirico. E a pensar cosi ci induce 
anche il fatto che il Tommaseo, dei cinque 
quaderni destinati a ciascun gruppo di 

canti popolari, ne tolse uno agl illirici per 
dedicarlo ai greci, segno che molto pm 
ad agio egli si trovava tra questi che tra 

quelli. 

Il Tommaseo, nella parte quarta dei suoi 
Pensieri sull' educazione, dedica al tr 
durre tutto un capitolo, il q u, nto )• Le 
massime, delle quali questo capitolo « 
compone, per quanto vogliano ““ re \ 
tanto norme e consigli, sono certo anche 
il risultato della sua esperienza Per cui. 
non sapremmo come meglio chiudere questa 
trattazione che cercando di "«»£u ^ 

col ussidio di quelle massime, . lavoro 
esterno - ci si permetta di chiamarlo 
del Tommaseo traduttore. 

.) TOMMASEO N. Sull' eancazwne, pensieri. 
Lanciano. Catabba. 1918. pg. 133-134. 








Jó fuori”'. 1 ? ’T d ° « 

cialmente profic^ I, P r !J 8g,and ° ‘ S P e ‘ 
poichè < i| libro “tradurre a memoria», 

pidisce Si td Se TV° n occhio ’ «*«- 

a' senso» 'e^teht ^ 

l'una come su ’S T 3 r, P osare s “ 

« la C . d.r. P S’ ,,,al * «"?• 

importanza, mentre “e-le 

lotita. Cori traodoTvfriS* 

S *&£ a T m '"”- 

tegrato dallo in¬ 

trodurre senza mai ’ • f! on ^ c f ,e 
impara nemmeno a tradurr"». SU °’ "° n 
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•iati, e“,"° ,£hdfe SS 
queste massime di quello rt " 2 S,3n ° 
venuti dicendo. V? troviamo'"? *^' n ° 
espressi tutti i «radi r, m °,. n .J essi ed 

valrrr.- w r ( ;;,a'“^4- 

noi moderni fedele e m aro ?° ) . at f e *sere, per 
<* opere ”3' e p */t°“ 3'»' 
sagace interprete di opòre^irmriére" 

Giuseppe Praga. 


) 
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„LÀ RIVISTA bALMATlCÀj: 


LA PATRIA e la donna 

nei CANTI DEL TOMMASEO 

(CONFERENZA) 


Gentili Signore e Signori! 

Un mio carissimo e valente collega Ha 

girmi” clella 3 poca popcdarità delVom^seo, 

per riguardo alsemplicissima: 

nrnSo. p rtf i « 

^Come volete che una bella signora si 
lasci indurre a leggere le poesie 3 amore 
o patriottiche di un vegliardo sia pur 
bello venerando, maestoso E g 
sa che la fama di un poeta dipende prin 
analmente dalla simpatia delle belle 
onore Giacche noi uomini, in quanto 
gusto e non solo in questo, siamo, pi 
Si aùel che ci s'accorga, dipendenti dal 
faEo delle signore: e chi sa d, quanti 
poeti, il ritratto ha creato o distrutta 

“t To»m,,eo, ch'io ho da¬ 

vanti a«•). è q«Ho .«* t if'eTw; 

leooera lanuggine. secondo il gusto d al 
leggera iauug» » e e va a morire 

guard'an PO Hs®o, lonUno: C l'ò,p»ossióne altera 

“IwTdTucorno di I. Tacconi che i pubblica in 
q Jto numero della Rivista DalmaUca. 

-) Carteggio, U. 


ma triste, pensosa, quasi sofferente piena 
di bontà. E’ bello, veramente bello, di 
nuelh che, cosa difficile, son detti belh 1 
dagli uomini e dalle donne: c s. spiega 
subito il successo del g 1 ™®* T °mmaseo 
nei salotti delle dame d, Milano d. Fl- 

di Paridi e perchè ovunque lasciasse 

tssA 

lnm che S, sono scalmanati a propalare 
iT ou...™ venti qualche tuo g.udtt.o, 
espresso a quattr’occhi forse in un m 
mento di mal umore, ma non si dal 

SS d, (a. jiSf/JSS 

^itli’a'mo''d'esempio, tanno il suo gtu- 
& Iil Leopardi, pochi tanno come, 

T abbia con dignità e sincerità spieg 

Del suo disinteresse, della sua 

hrvSL?^ 

?Ìte»“p'ef''« 

religioso ha nociuto alla s ““ ™ ,'m- 

“ndrr^cXo uT’pdaéd.».^ 

JrrASSS^jSTwt*: 

rette, stata rappresentata, in q e 

jSh rtSaa r, 



^PATRIA e la DONNA NEI CANTI DEL TOMMASEO 


f* si ampia profonda versatile mente quale 
lu il Tommaseo. E non solo perchè, 
ovunque egli fissò lo sguardo scruta- 
tor ®.’ *f°P? r * e nuovi aspetti delle cose 
e li illuminò ed espresse con insuperata 
trasparenza di stile e nobiltà di linguag- 
. gio ; non solo perchè egli diede alla 
Nazione uno dei più cospicui esempi di 
carattere illibato e adamantino ; non solo 
perchè spese la vita nel bandire quell’alta 
parola di consolazione di cui abbisognano 
i felici non meno degli infelici, in ogni 
tempo ; ma, anche, per la sua solitaria 
grandezza di poeta. 

Le sue Poesie costituiscono nel loro 
complesso un poema, ove si riflette la 
stona della sua anima complicata, sensi- 

l,V j’ p Perta - m °l te voc ' della natura 
e degli uomini, tesa con pertinace sforzo 
all alto fine dell interno perfezionamento 
umano. Fu poeta per naturale necessità: 
non egli cercò | a poesia ; la poesia cercò 
lui, I assediò, lo affascinò costantemente : 
Fino ne. primi sogni - egli afferma - la 
poesia.m invitava e chiamava a sè». Ac¬ 
colse I invito: e fece scopo della sua arte 
elevazione. morale della nazione, della 
società, dell umanità; oggetto, il vero: 

la beltade è il fior, la fronda ; 
la radice eterna, il ver 1 ). 

Alla creazione artistica concorre l’idea, 
il concetto, I affetto, la fantasia : 

Non la raggiante immagine, 
non la riposta idea, 
non I armonia de’ numeri, 

non è l’amor, che crea. 

* 

Idea, concetto, immagine, 
aura d’amor fecondo, 
formansi in uno, e n’escono 
il verso, il fiore, il mondo-). 

Manzoniano, dunque, in teoria, nella 
pratica e libero : «Conoscere tutti i poeti, 
non imitar nessuno, far da sè» : ecco la 
sua poetica. 

I suoi canti egli ordinò, in età tarda, 
a formare un unico ciclo, tessendo una 
nuova Commedia dell'anima, che dalla 
selva oscura dell’errore - l'apparente di¬ 
scordia della realtà con sè stessa e con 
I uomo - sale alla conciliazione del mol¬ 
teplice ne'l uno, ove trova la sua pace ; 

') Poesie p. 214, 

) ib. p. 3. 


il dolore è suo Virgilio, la fede sua 
Beatrice. 

E la pace trovata egli offre a’ suoi si¬ 
mili che n abbisognano : così, semplice- 
mente : 

La piccola mia lampa, 
non, come sol, risplende, 
nè, com’incendio, fuma; 
non stride e non consuma, 
ma con la cima tende 
al ciel che me la d'è. 

Starà su me sepolto 
viva; nè pioggia o vento, 
ne in lei le età potranno; 
e quei che passeranno 
erranti a lume spento 
lo accenderanno a me ’). 

Il lommaseo è uomo di acuto intel¬ 
letto, ragionatore, analizzatore, avido ricer¬ 
catore delle riposte relazioni nelle idee e 
nelle cose, con certa vaghezza del para¬ 
dosso, bisognoso tuttavia dell'ordine, del 
sistema, dell unità. Fortemente volitivo, è 
eminentemente affettuoso, ma senza tra¬ 
sporto o abbandono - di che si duole - ; 
il suo affetto è temperato di delicatezza 
guardinga, che talora ha dell eccessivo. 
Dotato di finissimo gusto e quindi idea¬ 
lista, e severo con gli altri, ma più con 
se stesso, e in preda a travagliosa incon- 
tentabihtà, che lo perseguita nell'indagine, 
neh affetto, nella gioia, lo rende ombroso. 

Ti 3 ii ra 6 ac * a ^ bonirs ': difficile ma 
saldo nelle amicizie, come nelle idee e 

nel carattere: sottile e sin caustico nella 
critica. Misurato nella fantasia, soggiogato 
da prepotente sensualità, per quanto morda 
il freno. Nobilmente altero, sprezza la facil 
gloria, la ardua e duratura ambisce. Dalla 
forte volontà e dalla brama del meglio 
dipende la sua tendenza pertinace al ri¬ 
formare gli altri con l'educazione, e mezzo 
educativo efficacissimo è per lui l'arte, 
tanto eh egli ha piu fede nella poesia che 
nella prosa. 

L’incontentabilità che lo travaglia lo 
predispone al dolore, e questa sua ten¬ 
denza è aggravata dalla debolezza della 
vista, che, già a circa trent’anni, gli fa 
dubitare : 

Chi sa se prima a] sol chiuderò gli occhi 
misero, che alla vita? E notte tetra 
la fronte involverà, notte il pensiero? 

') Poesie p. I 33. 
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„LA RIVISTA DA LMATICA 


Di qui passa a più fosche previsioni: 

Chi sa se l’egro corpo al tuo pensiero 
non sopravviva, e tu le vie cammini 
fatto ignoto a te stesso, e dalla bocca 
Pescano inconsapevoli parole, 
com’alito d’aperta sepoltura? ■). 


E dolori morali prevede dalla lotta degli 
affetti contro la ragione e la volontà: 
«Temi®, dice a sè, 


Nel quarto anno del suo volontario esi- 
glio, nel ’38, così egli, da Nantes, apostro¬ 
fava “donna lucchese d ornato ingegno» . 

. il Dio che riluce 

• sull'itale fronti, 

e i rivi ed i moni 1 , 
e i templi, e la luce 
d’Italia, e i languor. 
e i vanti già suoi 
amar tu non puoi 
con tanto fervor, 


del vano tuo cuore 
che, infido a sè stesso, 
l’innato vigore 
travolto, compresso, 
a modo di brando 
la pena aguzzando 
verrà contro sè 2 ). 


Al dolore lo spinge ancora quel pes¬ 
simismo universale che deriva dalla con¬ 
cezione della vita, eh’è propria della re¬ 
ligione. Ma nel dolore egli non trova 
motivo di disperazione, come il Leopardi; 
ne riconosce anzi la necessità salutare. 

„Senza lui, moriam la vita; 
tu dolore, il senno vero: 
penna all’ale del pensiero, 
guida agl’ impeti del cor. ) 

E dal dolore attende oltre che la propria 
salute, la vittoria della patria, 1 ascensione 
dell’ umanità e il miglioramento dei singoli. 

Non sempre, s’intende: talvolta, gli pare 
che il dolore, che gli «sgorga dall’intimo- 
faccia di sè stesso «vortice e voi ago» 
(Carteggio 11, p. 131) quasi ad inghiot¬ 
tirlo ; talvolta giunge sin al desiderio della 


morte : 

, Quando, o Signor, l’inonorata e stanca 
mia battaglia avrà fine? O forza d fmmi 
di vincere il cuor mio, Padre, o m uccidi ). 


Sovente questo desiderio di morte trova 
espressione nelle sue lettere al Capponi; 
tanto spesso, che diventa a un certo punto 
come un sottinteso, e vi si accenna ormai 
con qualche breve frase. Non e quindi da 
solo meravigliarsi se la prima impressione 
che si riceve da tutti i canti del 1 ommaseo 
è quella di un composto pensoso dolore. 
Speciali ragioni poi acuiscono il tono do¬ 
loroso nelle poesie che cantano la f atna 
o 1‘ amore. 


■) Poesie, p. 12' 1 - 
-) Poesie, p. I I • 
•) Poesie, p- 198. 
*) Poesie, p. 128. 


quant’io che, da lei 
diviso, è quattr’anni, 
indarno vorrei 
da fonte toscano 
diffusa ribcr 
la dolce favella 
che pur di lontano 
dagli aridi affanni 
rinfranca e rabbella ^ 
lo snello pensier 1 ). 

11 suo amore per l’Italia è da lui così 
definito: «l’amor di patria vero comprende 
i doveri tutti, e subordina ai doveri 1 di¬ 
ritti, i vantaggi e le glorie : comprende, di 
questa terra parlando, non solo il 1 ìemonte 
vecchio, ma quelle parti del regno che 
moralmente ancora non son fuse in esso: 
comprende l’Italia tutta quanta. Ne l amor 
d’Italia vero è odio o spregio d altre na¬ 
zioni, le quali respingere è debito se ìn- 
vaditrici, non è lecito odiare o sprezzare 
neanco nemiche ; giacche tutta 1 umanità 
è una famiglia, ed è tutto una citta 1 u- 

niverso» -) . ,, . 

Questo amore ragionato passa nel battito 

del cuore quando canta il poeta, sia che 
lo muova in terra di Francia il canto 
d’un’ Italiana e in esso gli sembri sorgere 


l’italo sol co’ miti rai 

l’italo sol eh ’ei non vedrà più mal, 

le loggie, i templi e le spiranti tele; 3 ) 

sia quando, nel 39, s’approssima il mo¬ 
mento sospirato di rivedere la prima e la 
seconda patria, e invia al Conti d Alacelo 
il lieto inno : 


(alia mia vedrò l’amata e pian a 
lei pensier mio sorella: i templi antichi 
redrò dov’io pregai soletto a sera: 
fedrò le tele e i marmi, onde la prima 
ni spirò ’ntorno al core aura del bello, 

paragona sè stesso al fido amator che 

» Il J__ _ P 


l ) Poesie, p. 21. 

-) Carteggio, IV, I, p. 
'■') Poesie, p. 22. 
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DEL TOMMASRrt 


' U ” 8 *" en,e ™S>*gg.al> nuove v«h„« 
e pago, e non mai stanco i„ I • • 

E saluta le foci del £’ • ^ '' P ° Sa ' 

'■ We altidS 

gentile amico; e saluta V • i- 
ospite sua P A . Venezia, lieta 

pue sua e donna de suoi padri e la 

possente Lombarda terra, onde^asse !‘ó 

fretta iu! ,erra i. ove !'Adige ameno af- 
cresce' / 6 P6r ^ fa Vla ' E continua con 
more cb ' mP 6 Una Vera raffica di- 

sr.l etra S m ^Te m „T n '° " 

sunna” • p,tetl - ln proposizioni incidenti 
I no ! P ers onali ricordi che fan care 
.1 po. a le cose e le ch'egl! s.lS' 

i ph ov '■ P te 8° solerlo a sera: le lele 

dria' tlffit il ““ ““4 

(.jciulle ,ue dal “1! 

«: dVo.ì"°r ■ p”'° -masi 

oce d uccel fra |a verduran A {' 

S 3 d " r erZ ' Q6 d ‘ car ducciana potenza 

I a ctic^T 1 " 1 ' 6 d / C ,0,tC ’ Scordando 
Corsica la sua italianità: 
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d.tà del sentimento sono delle migliori fra 
le tante liriche patriotiche di quell'età 

k J& did r 
r" r m tr “teì-iS 

neve de mandorli affrettanti primavera.' 

8 ÌoT 8 prfc,,*!“ O ' do * l, ' >< « a ' , ««”s' 0 - 

srifira. 

selva nuotante i norl „ u ,b,: 

(respir di ba che'nella foga^nsa^nl'i) 
nel puro aere gettar nera favdla ■) 


lVp E r^ è , SSi?. ,i ! * HÌ * !-• «ranni; 

Per agognatele', beltà sT*' affanni ’ 

HS'i». 

eitl.1 pugnaci pullularo un di; ’ 

e C voJa d ró r e e iosV reg " i: 

delle le re e ? dell-’n g V ” ' '"Regni, 
e dell onde imperalor’. 

c Q ons!!m 0 a dÌ VÌM " ,0Ì /'*»■ ls °< a forte. 
Provnce’ Interi divorava “aHor geUa a 

in °p ien 1 m eTi g°g j o' ”V? notte "„° " dnbbia mane: 
dagli .illi -nc?lfe'J.|- , / ) ”do e, Ì 6 an‘ 1mpane ’ 
s. ferivano a mille; infin. che alierò 
nne, e lego le parricide man. ') 

=on!rad71 r0 Cl " l "' lia "' ■'» 

contrade pugnano» e «per altra terra» 

.tf-f .su .vi do... il dò 

e j ° ! Italiani morti in Ispagna»; 

dell! Pe - ranze 1 fremiti le ansie i dolori 
della nazione anelante a libertà si riper 
cuolono io molti clle ^ |a “ 

') Poesie, p. 28, 


sa S v e iv"e° n C i 16 11 T °mmaseo. idealista, non 
sa vivere il momento reale- e 

volse Un |[ remi, ° d'eroico entusiasmo a/ 
\, ge " e ! a sua onda l’Italia dall'Alpi 
alla Sic,ha, ed «altri poeti meno pensosi 

!l Pr ° ° ndl trovan l’impeto e lo squillo 
che corre per Tossa ai grandi e ai 2. 

h, quando si scopron le tombe e ror- 
gono , morti e Italia si cinge la testa 
de ldmo d, Scipio. il Tommaseo. „ on 

fr!naT" ° r ^V ™ P ' Ù ragÌonat ° «more, si 
frena per meditare, per dare ai suoi con- 

r™ 81 ' gener °mente frementi, oltre l'ir- 

coscenza i j. ba,da “ a momentanea, una 
ES sa|da - radicata m nobile idea¬ 
ta. per fare, (quello a cui si pensò in 

.de P !° nd ° iì 6m P°) g 1 ' Italiani : da grande 
rare \ nel1 aft,m ° de ' Tirtei. &• i Pe- 
Pur! L Che | f "° n P°t eva esser ascoltato, 
ore. la realta strappò dal tavolino anche 

s' a pm bella poesia: con Manin difese 
' mancamente la sua, la nostra Venezia. 

binili °T m ° d °’ qUe,,e ch ei scr >sse, 
e di nlnf^rl lntrlnseco d' sincero affetto 
e d. profonda saggezza. - Nè a questo 

proposito sembri fuor di luogo il ricoldare 

'?!'• .'«-do fradj,. „oiT™' 

ntasse d. rivolgere le sue rampogne a 
Gregorio papa e metterne in caricatura 
! orfe m “ n bozzetto satirico, che (come 

| U Tomm a, ° ' è U M SaggÌ ° di * quel ebe 
il iommaseo avrebbe potuto, se vi si 

osse edicato con maggior cura e più 
lungamente, nella poesia satirica», «docu 
mento della sua fede religiosa, che mi 
non s, conf 0 "^,. 3 con quej)a poljt . ca ma 

q està era lume a giudicare gli uomini 
') Poesie, p. 31. 


Il 
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.LA RIVISTA D ALMAT ICA; 


e i fatti e le fot me di governo con piena 
e talvolta irosa liberta» '). 

Bene osservò il Croce: «Quel moto che 
fu il Risorgimento ebbe ragione e carat¬ 
tere di rara elevatezza spirituale, e onora 
ì' Italia anche perchè attesta la gentilezza, 
la nobiltà, lo spirito armonico di questa 
vecchia razza» 2 ). Ebbene, tra quanti han 
merito d'aver così onorata 1 Italia pri¬ 
meggia il Tommaseo, che in momenti di 
gloriosa e nobilissima esaltazione seppe 
propugnare a un tempo con irremovibile 
e fervida costanza il grande ideale co¬ 
mune, e mantenere la calma assennatezza 

eh’è rara prerogativa delle anime piu forti, 

e permette di combattere senza accieca- 
mento d'odio nè iattanza, anzi con la ma¬ 
linconica coscenza. della ferrea sciagurata 
fatalità delle umane lotte, e ispira la pietà 
e il rispetto anche verso il nemico irragio¬ 
nevole. Il Tommaseo spinge lo sguardo, 
al di sopra della immancabile liberazione 
ed unificazione della patria, verso la futura 
preminenza morale d’Italia, basata, oltre 
che sulla virile affermazione dei diritti, sul 
saggio riconoscimento dei doveri che la 
sua antica e nuova grandezza le impon¬ 
gono. La poesia patriottica del Tommaseo 
è assieme opera di difesa e di costruzione: 
il P. è vero fratello di Garibaldi», che 
parve sempre brandire la spada ‘ quale 
istrumento di giustizia e quale simbolo di 
futura e perpetua pace».'). 

L’amor di patria, si compie dunque 
pel nostro P. nell’amore umano; e questo 
nell’amore di Dio e delle creature tutte. 
A questo universale amore 1 uomo s eleva 
seguendo la luce che spira della bellezza 
femminile, che già impennava 1 ali all alto 
volo di Dante, e sorretto dal salutare am¬ 
monimento del dolore. L’anima, tormentata 
da una inquieta brama di vita piena e 
infinita, ne vede la prima immagine in 
quella bellezza, e se ne sente attratta come 
da parvenza del divino nelle cose umane, 
e il suo sforzo per conformarsi ad essa, 
la avvicina all’ idea dell’ ineffabile bellezza 
suprema. E fin qui siamo ad un di presso 
sul terreno del misticismo dell evo medio. 


Ma nella donna, accanto a Dio c è Sa¬ 
tana, c’è la tentazione: 


Ombra fugace, ed immortale, idea, 
sacro, immondo, terribile ddetto 

Donne, voi siete..- 

E traspar dalle forme un’armonia 
che con man non si coglie: ella risponde 
all’intimo intelletto dell’amore: 
il resto è fango. 


•) Lazzari, p. 87. 
s ) Saggi cr, T. Ih P- 39. 

») Labriola (cit. da Croce, .b.d). Sniil vari 
p. 334. 


Ora con questo resto eh’è fango, deve ar 
i conti l'intelletto, prima, di potersi solle¬ 
vare alla libera contemplazione della bel¬ 
lezza pura e salutare; deve prima lar 1 
conti con K immondo, terribile diletto : 
rJd’ antica lotta tra la ragione e il senso, già 
v adombrata ne’ miti antichissimi, allegoriz- J 
zata in tante leggende dell età media, e 
ne' fantasiosi e voluttuosi poemi del nostro 
Rinascimento, si riaffaccia a questo grande 
ed inquieto spirito moderno, e nella di 
lui acuta sensibilità, nella sua tempra ga- 
oliardamente volitiva, nella sua costante e 
sincera brama intellettuale di liberazione, j 
attinge una espressione originalissima. 

La rappresentazione di quella lotta, che I 
il Manzoni, per ragioni morali, soppresse nel 
suo Romanzo a proposito di Gerlrude, e, 
nei canti d’amore del Tommaseo, per ra¬ 
gioni morali, intrapresa, nella convinzione 
che il mostrare le angosciose vicende, at¬ 
traverso le quali un' anima, grado grado, 
riesce alla conquista della vittoria sulle 
passioni, deva essere di salutare efietto. 

Il T. è profondo conoscitore della donna, 
per personale esperienza, non per istudio 
di libri. Egli ha subito il fascino femmi¬ 
nile, come pochi : l'anima femminile e 
per il T. un abisso oscuro e pieno di 
tentatrici ambagi, e non sa distoglierne a 
mente curiosa e il cuoieria_ mia pas¬ 
sione (scriveva al Capponi nel 33) e scru¬ 
tare il cuore delle donne, e un cuore i 
donna a me pare più ghiotta cosa che un 
testo inedito; e quando trovo una donna 
che mi palesi i segreti suoi, un solo de 
segreti suoi, ne vo’ superbo come di cento 
encomii di cento letterati chiarissimi, t 
di questi segreti io ne ho moltissimi m 
corpo e so tenerli, e mi pare d aver i 
cu -re un centinaio di cuori, e nella fan 
tasia mille mondi, e nella memoria cin¬ 
quanta poemi» ‘). Egli studia la ° 


') Carteggio 1, p- 82. 








-APATRìA E La DONNA NE! CANTI DEL TOMA, 

lo - che il ' T °MMASEO_ 


"come fanciullo - c h e il va 
gli vien diletto - SD :_ r i §° arnese onde 
“H ordigni» e C e ne J*' 3 . s pez- 

negj 1 aforismi di varia f C ' 3 !f stlm °nij 
fondl - acuti e talora^ al £; mm,ni1 Inà. pro- 
ZIOSI - sparsi nelle altre 8 ' amente mali- 

T.u- f-r» Ml 

e gli esercitò; nel Te ! e , ln80 l |fl affetti » 
,ante donne o/i serv £ ° da credere che 
vamente a Jd.o T^ 0 ^^i- 

. donne che il T ,, 

Va "" a noi diverse n II’ ’ sf,,ano da- 

vo,to nella condizione n T^ ,amento nel 
roso: una madre ,*!,!' rap P orto a mo- 
“«* ® soavi parole ruo' j dalle 

■ al ! . ,n 8 e gno del P Vela 8 ! ad J- 3 CU °' e ’ Vlfa 
sf . ,z,a - a stento frenante I •' f! etosa m e- 
giovinetta, circonfusa di lf- 8, “ gfl,022o: una. 
e gentilezza e candore JT? 63 , ln8enuita 
lato amore, col | a |,k ’ r 3 ,0 dl mal ce- 
sorriso; un’altra ' c ^ ro f '°nt° da un pio 
dimessi J a pove ,• , m °? ,ra negl, abiti 

semplicità. e ricorda Vk V °' f ° '"8 e "ua 

" de tra gli ori d’ornata st Um,ie cbe 
rammenta «i h e „ J* * J«*» e co, colori 

nacque - e Paure argute e >’ C ° ° V eg '' 
le mura cittadi, e fa ! , ' acc J“ e » e tra 
«helti sfiriti di „ i hre al P - “gli 
culla ricca, nel volto "un oud' 3883 ,3 fan ' 

,a ggio. con la veste tran P “ d,c ? e f 'mido 
le chiome conteste in ^ Reamente, 
fissando „d e ,l ucl * 8*mm, 
altera nel core e J j ra ‘ soav i. forse 
del P- e passa la d^ 8 " 0 ? de "' affe “° 

8 ° te Pallide e ,| b e | ^ e,e 8 a "<e. dalle 

piacentesi nella pittu^ TVl f™ 3 ' 0, com - 

Ch , e , ne Piaceri di natura ^ "T ,ca P iù 
gelido, con l'anima svn f’ 6 C0 res piro 
dal tedio che sta già Dpr 8 ' ata , e . oppre ss a 
e sohnga, alla dolce virtù 7^7 °’ Scfliva 

° rfana - sola, e «al reo I 

reo mondo dispetta» 

cfie il cit/■» l. _i 


“ por, ‘- 

4hiera7?pTende e Z* d S 

PC le cu, belle membra, Crea,ura 

I Poesie, p. 1 53_ 


Inutile sarebbe D e r 

interesse i| ricercare chiT^ 0 "° n sen2a 

queste donne: le poesie 
comparirlo prim P , ,e ad «se dedicate 
titoli: ln L on/essi on i t co ; 

'de/ w/to, ,4</ . » , 

e sc ',ve in proposito-| . 

P ° n * nel ’36 da Farioi «mT* 0 Ca P- 
l'conoscerla ^ ,? ‘ Molti credettero 

u " a delle X mie <W,I £ 

nessuna di quelle J/^V 0 , n8p0ndo -^e 

noscuta; perchè quand’anrk C ° Storo c °- 

Ser ? la pelle, i| L,o n be COnos «s- 

modo arguire ch’esse i," PU ° ad °gm 
ceno idealizzate ( de - ° S,3te P«- o 

diffrc,Je addurre altri ndiziì n ° n S3,ebb « 
( ', ebbe essere una delle ' •* qUesta P°' 

amate ^e've tlttire "una^^' 3 dÌ drnne 
di situazioni liriche a 8 ra nde varietà 

sposizione, de’ momenti , 3 - del,a d " 

del genere dei raJ L PSiC , l ’ ICI del P. 
avvincono; ora pred'oL^ r '* donne lo 
8, 7 2a del ricordo ora T 3CC ° ra,a *"'* 

C0, P a e il rimorso , 3rezza della 

tranquilla malinconia delIaT^’ ° ra la 
la stanchezza disgustati , bbe k r . az L ,one . °ra 

amato ; , a | Vo|ta dl eh, ha molto 

a vivo dolore, sale fi„o a 1/ '' 3CU ' Sce tin 
disperazione. , a | a| "° 3 lo s 'c 2 .o e alla 
dolorante; ,| cuore j 3 "P osa stagnando 
mormorata preghiera • S, 1 ., ben nella 
len °r religioso e ,7 ,° S ' d,ba "e tra il 

Peccato, tlgicamente e V,n |'r f3SC,n ° del 

tragedia, sprazzi imorov ™ lla . notte della 
scorse; 0 il pensiero hV d ' g ' oie lra - 
funerea luce, bruscamente"^ "^l^ 3 Una 
d' passione; come il p’ , su qualche bore 
"> aSeo è tratto ™a à J T'™’ 11 Tom - 
donna sognante il suo p 3gbe g8 ,a ^ la sua 
a » e gg«arla pietosamente or 0ntan , 0 e ad 
membrando rabbrividir 3 Vede <<r| - 
saisi - S op ra il ' , d amore - e river¬ 
ire volte ella è d™ eU °’ ,ncons °lata» 
ei, p° eta o^oghosJ a 8 7 a , e ,nMe ^ 

') Carte 8gio . Voi. /, p . Uo 
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„LA RIVISTA DALMATICA" 


che le incombe. Talora ha quasi 1 aria in¬ 
dispettita dal non trovare in e. quello 
che la sua raffinata estetica e le pretese 
del suo idealismo vi cercano. Vede nei a 
donna, la dannazione e la salvezza la 
bellezza carnale, ora gli e involucio d im¬ 
pure voluttà, ora velo impuro dello spi¬ 
rito eh’ è buio immenso, dalla cui profon¬ 
dità cresce il sublime. C e la tanto sfrut¬ 
tata situazione di Didone ed Lnea, e 
diventa cosa affatto nuova: nella lotta tra 
la passione e il dovere morale, 1 assenti¬ 
mento affettuoso si volge solitamente al¬ 
i-amante abbandonata, vittima inconscia 
di leggi superiori all ingenuità dell amore 
femminile: qui, alla rigidità degl. ero. 
dell’ epopea è sostituita la sensibilità squi¬ 
sita del poeta travagliato dall amore, dalle 
memorie, dal pentimento del comun fallo, 
dal pensiero della comune espiazione, e 
dalla viva coscenza del dolore della sua 
vittima, il cui cuore 

..troppo .s’ affrante 

d’ansia d’amor di tedio; 

troppo conobbe e pianse, 


sicché la nostra compassione ondeggia tra 
le due sventure. 

Materiale ricchissimo, dunque, svariato, 
interessante. Pure si ha l’impressione che 
non tutto sia stato elaborato con pan con¬ 
sentimento d’animo dal poeta; entriamo 
in un giardino, che visto a distanza avesse 
promesso tesori di colori e profumi, e in¬ 
torno a certe rose che ostentano la pompa 
delicata delle forme piene di voluttuosa 
malia, vediamo intristirsi in accidioso arresto 
una vegetazione di fiorellini pallidi, cui 
qualche ascoso bruco maligno sottraesse la 
vita. E il bruco di questi canti d amore e 
l'intento morale, che turba spesso al Poeta 
la libera ispirazione, lo fa vacillare tia 
due stati di coscenza opposti. Egli non 
è completamente libero davanti alla donna 
ch'egli canta; molte volte la sua volontà 
di moraleggiare tiranneggia 1 ispirazione 
naturale. 11 suo temperamento fortemente 
sensuale ed affettivo deve sottomettersi al 
suo nobile intento, ma «naturarli expellas 
furca ». La vittoria o almeno la ribellione 
mal costretta della natura trapela talora in 
componimenti interi, talora in immagini 
fuggevole in particolari atteggiamenti, e 
proprio in certi atteggiamenti che, contrad¬ 


distinguono le sensualità acute degli intel¬ 
lettuali. . ’l 

Mi si permetta qualche esempio. Quando 
io ne ^ Tommaseo questa perifrasi ■ 

dell'amore: «invocati martiri d'un gaudio 
che geme» ') non posso non ricordare ] 
qualche passo del più sensuale romanzo 
del d’Annunzio; p. e.: «talvolta un'oscura 
inquietudine li pren J eva pur nel colmo 
dell’oblio, quasi una voce d ammonimento i 
salisse dal fondo dell’ esser loro ad avver¬ 
tirli d’ignoto castigo, d’un termine pros¬ 
simo». Quando leggo, al principio di «So¬ 
fia» : «Dammi l’anima tua», mi ricorre 
involontariamente alla memoria Giorgio 
Aurispa, che con Ippolita si lagna chfqB 
l'anima sia intrasmissibile, e conclude: 
«Tu non puoi darmi 1 anima». 

Canta il T. «Tu l’ultimo desiro - 
fosti de’ baci miei : - e ardenti i tuoi mi 
vennero ; - ma ì cor chiusi si tennero - 
ne’ brevi amplessi. 1’ sono ignoto a lei, - 
e nulla o poco spero - parte nel suo 
pensiero» '). E dice a Ippolita 1 Au¬ 
rispa : «lo non posseggo quello eh io 
vorrei possedere. 1 u mi sei ignota. Come I 
qualunque creatura umana, tu chiudi dentro 
di te un mondo per me impenetrabile. 
Delle tue sensazioni, de tuoi sentimenti, 
de' tuoi pensieii, io, non conosco se non 
una minima parte». - Vorrebbe il T «sug- 
gere tutti i di lei dolori» ò ) e 1 Aurispa 
«avrebbe voluto involgerla, atlrarla entro 
di se, suggerla». 

Penso in generale all’atteggiamento di 
purificatore dell’amore, che ì! T. assume 
in tutti questi canti, e m imbatto in queste 
parole del Gargiulo : «gl’intellettuali che 
si abbandonano agli orrori e alle tristezze 
del senso, tendono in primo luogo, quando 
sono abbattuti, stanchi e pentiti, ad una 
qualche forma di vita semplice, pura e 
religiosa ; lo spirito riprende in modo vio¬ 
lento i suoi diritti» 4 ): parole riferibili a 
D'Annunzio, il poeta della lussuria, e al 
T., il poeta della purità: ecco qui: m 
«La vecchiezza», canta di sé quest ul¬ 
timo: 


’) Poesie, p. 171. 

2) Confessioni, p. 93. 

:l ) Poesie, 164. _ . w , in clie 

Gargiulo G. D Annunzio . 

Croce, Saggi crii. IV, p. 43. 



*-A rA | KIA 


Amasti, o misero: 
è '"cominciata ornai la tua vecchiezza. 

Sieno di bella donna gli atti e il viso 
vani sembianti che in cocchio trasvohno • 

I. rivedrai più veri in paradiso 

K ioic e di possenti amori 
sorgi alla nuova e'a poeta e martire- 
non cercar con desio vili dolori ' '). 

«L’egoismo prepotente de! senso im¬ 
pedisce a temperamento voluttuoso di 
concepire la donna per sè stessa : esso la 
presenta a noi com’esso se la foggia, non 

talora 65 * 8 ul IT "° n e f0 ' Se la donna - 
talora, anche nel Tommaseo, quello ch’egli 

vuole, una penitente in formazione? 

Andrea Sperelli diceva qualchevolta ad 
Llena Muti: «la comunione del mio spirito 
col tuo mi par così casta, ch’io ti chia- 
mere, sorella». Ed Elena allo Sperelli- 
«Quaiche vblm | mja tenereZ2a 

• fa piu delicata d. quella d’un amante. 

o non so. divento quasi materna ». 

Proprio come ,1 T. chiama «madre, so¬ 
rella, amante»- una sua donna, e a un’altra 
dice: «Perche tu madre e tu figliuola mia». 
Ne stonerebbero tra i sensuali canti 
Annunziani i molti accoppiamenti di 
immagini d amore e d’immagini funeree, 
dolorose, cupe •>); nè il senso tormentoso 
che s insinua spesso nella rappresentazione 
della bellezza carnale, conferendole maggior 
rilievo ed efficacia d ), nè qualche scia 
suggestiva di sensualità soffocata: una po¬ 
polana, presa d amore, senza saperlo, per 
il vescovo suo padrone, che non è insen¬ 
sibile, per quanto resti miracolosamente 

sa vo, «un di, mentre egli esce. di grata 

tenerezza innocente inebriata» 


LA DONNA NEI CANTI DEL TOMMASEO 


lese le man’ ver lui fuori del letto, 
e fuor con mezza la persona s’erse, 
le giovani braccia e ’l giovin nello 
mezzo velato da’ capei scoverse 

') Poesie, p. 159. 

f) Cargiulo, Cab. D'Annunzio, p. 94. 
alle lue pone ‘ lor -‘nT , PÌCchÌano , b '°°* 

SS ; lu r#9i ch E r,!- - 

Iosa L1T ‘ | aPnmi ' 6 tOCCO della Pie- 
coip a 7eCe e :; n ec'rr profonde ■ da ~ a 

(Poesìe"a P | 531 { 77 °,. di Amorfe Sparse 
ecc ' a' 1 ’’ QueSl ' , beate • «Plendide forme» 

'• Piaghe nascoste (ifaid, p. 149 ). 


A quell’elemento morale, che, come 

or niT l0 ’ S * mesce , , ad ,s P‘razione sensuale, 
or piu or meno s intende, è dovuta tanto 
I owaalita e l„ belle,» di „lc J c Zl 
di certi squarci, come la completa o 
parziale mancanza di poesia in alcuni altri- 
esso comunica alla rappresentazione dei- 

vita nuand Tommaseo la sua Particolare 
. quando ari iva a compenetrarsi con 
sensualità; ma talvolta vi predomina 
svantaggiosamente in forma di predica o 

Z U ° di "i‘ -r«»»ione d»,;° 

ricca,’ è mP1 °’ '' Can '° “ A Lnciulla 
ricca», e cominciato con vero affetto che 

compenetra le prime strofe, e si esterna 

lascm ' ^T 1 ff " CChe d ' sentim ento da 
rasentale le affettazioni romantiche: 

Quando, lontana, il tenero 
viso e i soavi rni 
di pura fiamma vividi 
nel cielo affiserai, 
e careggiando i mobili 
veli, un’auretta tenue 
coll’ali o verrà: 

Mio quel brillar del cielo 
Mio quel fremir del velo. 

Mio quel respir sarà. 

ma^poi si raffredda in difficoltà di con¬ 
cerno in desideri e in tedii 

ferire , , lloi do|cj >nnj 

E della mente gl’idoli 
La’si del cor tiranni. 

‘ emi il tuo cuore, o misera 

's u, 0 f e 1 sa P' n >) le lagrime 
Auch esse il suo velen. 


e finisce in predica 

Dalla comun sozzura 
Ti lavi il pianto, e pura 
Il duol ti serbi almen. 

Pura ti serbi. All’esule 
Ehe ti chiamò sorella, 
uiammai non suoni, o vergine 
Dura di te novella. 

«A E d alt,a Pr f d ‘ Ca è quasi lutta la Poesia 
D^ s ,n 0 T a ff e r 8an j e n’ ° Ve 11 raoralista f a 

«Kh C de ° s 8 aibato • mentre 

D o io 8 è ? aS r° ’ COm,ncia ' a con libero 
P glio, e tirata avanti con un groviglio di 

concetti, e finisce in giaculatoria: 

" c -- 
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Miglior del sozzo secolo mi parve, 

E con dolcezza libera d’amore 
guardavo in lei. Ma per le belle membra 
Fredda lussuria strisciar veggo, come 
Un luccicar di serpentina squama 
Meglio un chiuso sepolcro ormar di fiori, 

Che discoprir fra i fiori e la verdura 
Fradice carni O forse il vel che impuro 
Sta sull’alma g avata, il meglio asconde. 

Buio immenso lo spirto; e dal profondo 
C’esce il sublime. In su’ roveti, o Cristo, 
cade una gocci i del tuo sangue sacro, 

E spirano i roveti aura di rose. 

Esposizione dottrinaria della missione 
della donna abbiamo nel canto «La donna, 
a Giorgio Sand». 

E’ dunque vero che la rappresentazione 
della lotta non riesce talora a unificarsi; 
ci si sente un prima e un dopo: «per più 
fiate gli occhi ci sospinse quella lettura, 
e scoForocci il viso» : ecco uno stato di 
lotta acutissima concretato in un attimo: 
c’è comtemporaneamente la passione e il 
dovere. A questa sintesi non sempre ar¬ 
riva il Tommaseo: qualche volta ci sen¬ 
tiamo condotti sulla soglia del tempio della 
vera poesia, intravvediamo la dea, ma 
un’improvvisa stratta ce ne ritrae. 

Il preconcetto morale ha sinistramente 
influito anche in altro senso: il T., nuovo 
Torquato Tasso, s e lasciato indurre a 
darci, di alcuni canti di Confessioni, edi¬ 
zioni ad usurn Delphini, nella sua rac¬ 
colta definitiva. Che, come già fece il 
Tasso, n’abbia tolto la parte più bella e 
sincera, s'intende da sè. Il canto «A fan¬ 
ciulla povera», un vero gioiello, è restato 
tale, anche privato de’ tre graziosi versetti 
d’introduzione e della prima strofa, che 
conteneva una confessione troppo ingenua 
per essere accolta in Poesie : 

„Come fanciul che piange, 

Cullato dall’amore 
S’addorme il mio dolore. 

Amor sui lievi vanni 
sostien l'anima mia 
che domata dagli anni 
o dal tedio cadria: 
e a rinfrescarla invia 
il piacente sorriso, 
fanciulla, del tuo viso. 

Ma è stata alquanto mutata nel signi¬ 
ficato la bella canzone «Fine dell'errore» ‘); 
e più deplorevole mutilazione sofferse il 


canto «Per donna non credente». Quivi 
il poeta si preoccupa, crediamo, sincera¬ 
mente, della mancanza di fede in una 
bella creatura; ma in mezzo a questa 
preoccupazione si fa slrada, e giunge a 
soverchiarla, un’ ondata di sensualità : 

Oli atti soavi e il dolce foco ond’ardi 

nel viso, e le nmo’ose 

voci sommesse, e f mansueti sguardi, 

e la min che le ascose 

bellezze schiva ad interdir s’ affretta 

al veggente desio, 

li fan vergine ancora. Oh, giovane! a, 
e tu non credi in Dio! 

In questa strofa l’artista, dubitante 
tra un motivo sensuale e uno religioso, 
lasciandosi sopraffare dal primo, ci ha 
dato un amabilissimo quadretto, ove lo 
spunto morale fa l’effetto d un inaspri¬ 
mento voluttuoso: nelle seguenti meglio 
s’afferma la sua vigilanza, che prevale a 
sua volta quasi assolutamente. Lo scrupolo 
tardivo del P. levò poi quella prima strofa, 
e ha fatto rientrare il canto nella schiera 
dei fratelli disciplinati. 

Un’altra lieve stonatura produce l’in¬ 
trusione di un motivo, dirò così, almeno 
apparentemente fisiologico, accanto a quello 
religioso-morale. Si direbbe che, qualche 
momento, il poeta si dolga, non di aver 
peccato ma di non poter peccare più a 
lungo (Vecchiezza): 

• Amasti, o misero; 

È incominciata ornai la 'uà vecchiezza. 

Se «i vili dolori» (d amore): 

picchiano blandi alle lue porte, 
di’ lor: non è per voi luogo il vestibolo 
lungo, che met e ai tempii della morte. 

E altrove : 

„Nè, perche ornai disdetti 

a tua vita languente 

siano gli amplessi di braccia amorose, 

men care e men pietose 

parran donne infelici l ). 

Ma se il Tommaseo non sempre rag¬ 
giunge la desiderata unificazione estetica, 
vi sono certo dei canti e degli squarci 
sotto ogni punto di vista perfetti, come 
ad esempio «Affetti, errore, ravvedimento». 
Quivi il Poeta si trasporta con la mente 


') Vedi in Confessioni, p. 92. 


*) Poesie, p. 172. 







I futi"; 0 , quand egli, pensando a lei 
sentirà r.suonar nell anima le di lei pa¬ 
role pie gl, parrà di seder a mensa con fei 
sospirando e sorridendo dei mali superati.’ 

j II 'j ra PPresentazione de* di lei dolori 
delle dolo »,t, virtù, dello strazio da lei 
soffe,t° nel distacco, della di lei rasse¬ 
gnazione piena di bontà e mestizia, rf s ce 
di commoventissima efficacia : 

Ella esultò negl’impeti 
o un inconcesso amore 
e me bugiardo e perfido 
diceva, e non migliore, 
allor che ai desiosi 
siioi baci, qual fantasima 
di morte, Iddio frapposi; 

Allor che me contrario 
a miei desir pregai, 

V d “ n< ? a d un gl’ indizi,' 
alla fedel negai 
dell’ usi’ato affetto, 
come pugnai che strazia 
di fibra m fibra il petto. 
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EHa e caduta, ma. egli esclama : 

s r ii'ioiorVr'dT vi e ,'ù ,uo segrc, ° 

: «r C | h meln“ s r S ° ,e: 

l'inX enlro^ ’ 6 de "’ — 

E la invita a confidargli il suo dolore in 
tale stanca soavità di tono, da ricordare 
cert, moment, d, «bontà» delD'Annuso 

e 11 languido tuo capo riposa 

celati Eni' 3 X Mo,,i 

celati affanni, e i non sofferti anco™ 

?"F{|'f a v «Ì.VoLì °pa C r^ ren d0 • 

a te gli sguardi m ei. Forse che ihh: 
vorrà pietoso dePa mia pietade ° 
campani alla rovina delle afflitte 

onH-> V ? nn ° piacer s,,| l a muggente 

onda languidamente abbandonate 


Mn tu di mute lagrime 
pascevi il lungo affanno, 
lu mansueta e docile 
servivi hJ tuo tiranno; 
e semplice, sincera 
saliva al Dio degli Angeli 
per lui una preghiera. 

E .1 poeta s’effonde ora anche lui in 
una preghiera piena di angoscia: 

l’ielà, Signor degl, Angeli 
P'cta, pietà di lei. 

Mie le sue colpe furono 
i suoi dolor sian miei. 

[roppo quel cuor s’affranse 
d ansia, d amor, di tedio- 
f-oppo conobbe e pianse.’ 

Sola i’ li | asc i 0 e vedova 
a ogni terrena speme 
in nella notte, o Vergine 
quando il dolor più freme, 

In scendi a visitarla; 
non delle mie miserie, 
ma del mio cuor, le parla. 

dpi', ChC - gli . orror ,e angoscie 
dell, mia vita ignori. 

E se al mio crin di nobile 
fronda o d’eletti fiori 
serto destina il cielo 
sotto i suol piè si spaiano, 
coron no il suo velo. 

Altra situazione è in «Memorie Sparse* 

zz :zt ta Tutte :■ E> ia ii 

dolori e del peccato, riassunta in un lungo 
componimento polimetro. Il Poeta spogli 
a sua donna del fascino seduttore, eie 


E fin qui il Poeta sembra cercarsi 
sembra raccogliersi per lo slancio. Con- 

eff,cacia P 'Ìe eSenta ° l . COn P ° Ca VÌVe2za 

cono 111 ? USe Che ' raVÌano e condu¬ 
cono alla colpa tante figlie d’Adamo- 

un enumerazione che vive solo nell'ultla 

immagine voluttuosa, quando il poeta vede 

Più gran tratto di cieU’àpriawl volo 

ir ’elére a en | e , , I mma 8 ini cercando 
ir I-eterea bellezza, e veder uuelle 
beve lieve appressarsi, poi fi? Ke j e - 

ritentarle™? * a fuga ’ e Pensiero 
ritentarle, e morir nei vani amplessi 

di lunghissimo amore estenuale. 

Più suggestiva la descrizione delle pene 
delle adultere che avvia ,1 poet a ad un 
rasissimo finale, gemente in ogni pa¬ 
rala, in ogni verso, d’una cupa dispera¬ 
zione, a forza contenuta e raffrenata ? 

Ma chi ne’ tuoi dolor’ s’attrista e pensi 
o donna, . C1 „ dolor’ solo compresi ’ 

Chi d0l0r ’ ,u,li «ntio P ? ' 

Pha il „'Ì!T a p,ange? *" '>a o scherno 

e salva la mandava, e ricreata 
ai benigne parole. Oh non assai- 
pena alle a flitte è soffogar la gj 0 j a 

c-Xn ? rab ? SCÌ ’ «rgognnr din guardo 
? Hi Jl s, ' enz,0 > e ^*11 amor de’ suoi, 
e d se stesse; e trepidar per due 
dubdar di tutti; e morie e oblìo 
chieder sempre, e temer non Dio le ascnlr 
e a sog IK) atroce aver simili i giorni ’ 

e u'”E'r no le notti ; e rimembrando 

sovra'n d,r d>amo r e - e riversarsi 
sovra il memore letto inconsolate? 
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m , ,li troupi dolor, buon Dio, contrita 
JV\ui 'i 1 r , « «sventure 

hai la deserta c ie cap0 accolse. 

e i miei deliri in ” d ° “ p che la fronte 

« h rJZTìol baia? In Dio rimira 
chini al lontano, avviserai 

f. '"'I' aspetto. In lui fa’ ch'i’ ti vegga, 

o^ d- crude memorie sanguinanti, 
non di c . ru che la qU eta stilla 

dal del riceve nelle chine fronde 
mite di lunga speme, e le pupille 
di quieto dolore irradiate. 


LA RlVlbTA^OALMATlCA^ 


Questa pianta, queste pupille, come'•e- 
. a lungo davanti al cuore e alla tan 
tasia, esseri vivi materiati di spasimo 

rassegnazione. Così, in un impeto d. do- 
lo , e 8 il poeta, dopo aver esitato in tutto 
il canto, ha potuto sciogliere il volo 
ali aperte e (erme. 

Ancor più frammentario nell'impressione 
generale è" ,1 carme «S^a»: ,1 Po*i vuol 

consolare una donna (forse, la donna;, 
aff male che le ha fatto, vorrebbe per 
i JT i di lei tormenti. Il di lei «more 
In sollevato il poeta dal male al bene. 
di questo bene, degli «austeri affetti», 

dell'ardore per «ogni huono e ogni ver 
vorrebbe partecipe anche lei. Fui qu‘ 
voce del poeta suona come in er.otta in 
certa tra il tragico e .1 melodrammatico. 
Ma finalmente egli trova ilt 0 »»J* 

siitul-d'^TÀr»^ 

£Vr'-ìtrasrs 

" To' »llevn in .1». che 
Xfcri.cc il co t e e. ,lido .«"8™. ^ 

^"«.IS’efKlnli 

Di lei. non resta che un suon di voce e 
di memorie caste. Quand'egli tendeva a 
lei le braccia bramose, la parte mig ìore 
di lei fuggiva. Ora egli non la toccherà. 
Egli è 'anche puro: due spinti m cielo. 
Ed ecco, la campana de morti. 

Fortunati loro! Da questo pensiero, la co¬ 
mune preghiera per .morti, P-»jm che 
piangono ed amano. E degno altare, quella 

tomba : 


Siedi su questa tomb. lenelo e tutte 
1 e su •* innumerabil» i«ìvii le. 

Tu mi sei; come morto a te so , 

Una lontana immagine siccome 

Riflessa in acque '^e eh . 

Non temere; asterrò da te ' a m ; n0 { 

Che più lontana ancor, tu non mi mgg 
Posato ed alto pailerò, siccome 
Canuto padre a figlia g'^aneUa.^ 

Q come spirto a spirto in p. • 


Donna, oriam per « 1 ‘ ^e uiange ed ama. 

Per ogni cuore or.M‘ tombn . 

Inginocchiamci: e degno aiuu 

Qui la pena d’amoréT che h concretata 

I 

e si riflette nelle immagini delle acqu 
limpide della ghirlanda fiorente ne giorni, 
si compenetrano, insensibilmente fondendosi ^ 
in una grazia soave e malinconica, 
culla l’anima e la solleva ne le ideali sfere 
de sogno. Vera ed alta e originalissima 
poesia Se ne accorse anche .1 D An 
nunzio e se n’è tanto compiaciuto, che 

non ha sdegnato d, 
priarsi .1 profumo per alcun, bell ss,mi 
siici delle sue Elegie Romane ). 

Regna il silenzio. È questa la pia sol.ludme 

l’alta che noi cercammo riva letea d oblio» 

.Ave. Lapaceèinalto.Nelcuor s den d U«.le 
Anima triste piega. Dà la preghiera obito- 

Alzai, di lungi fiamma, com’-ardui cerei. e 
Ave - risponde il vinto umiliato core. 

i)~Sera~rnisUca (Sul Tevere, all'Albero bello). 



LA ^Ig^EJ^O NNA NEI CANTI DEL 


Come ognun sente, abbiamo qui rinno- 
vato ,| mesto soave sogno del Tommaseo. 
" , Annunz '° "e ha trasportata a Roma, 
ne crepuscolo, la scena, e le ha comuni¬ 
cato p,u sentito carattere di tempio, con 
a poetica aggiunta delle torri, che arros- 

ardui' n mi,T a - da m °7. nfe S ° le ’ illumi nano, 
Plagio, eh’ ^creazione £3k e"a 

isrsw. is? ^ 

Non mancano, finalmente, nella serie 
dei canti amorosi, spunti di più libera 
ispirazione, ove il R, sciogliendosi S 
cimentoso freno della missione che lo 
tiranneggia, indulge al suo genio- felici 

s r ent ’’ -ut < q j al ' s ' es P a nde 8 la caratte- 

tamenfe e a S ff b, i 1,a d ' qUest ' anima « deli¬ 
amente affet uosa, mesta e severa in una 

Tn TTÌf’, nitida - paragonabile a 

3 falcino^ g■ ' e j Pardlani - Ecco ritratto 
■I fase no schietto di semplice e ingenua 

donzella che gli parla al cuore, come “i 

frescamènte^dfjr * m ° ntagna 1 SU,I ° sfondo 
tresca mente idillico, stacca torva la visione 

della citta notturna, superba e impala : 

A donna povera . 

Come in ornata stanza 
Umile fior Ira gli ori 
Kide, e con sua fraganza, 

Co semplici colori 
Rammenta i lieti orrori 
del bosco, ov’egli nacque, 
t I aure arg U | e e Tacque: 

Tra gli ostentali affetti 
Di cittadine mura 
lo sento in te gli schietti 
spiriti di natura; 

Ne a freddo orgoglio indura, 

Ne ti si vela il core 
Di maligno pudore. 

Volga le tacit’ onde 
Mesto il superbo fiume 
JP. f. marmoree sponde 
Di fioche lampe ai lume, 

, nelle torbe spume 
L egra citiate impura 
versi la sua sozzura: 


1 '1 

soso sentimento d'amore si fonde nella 
uminosa visione d un paesaggio spagnuolo • 

É^s&WjaT 

pensosa in cor dirai- ' 

■I mio silenzio e’l mio sguardo gli piacque',. 

di || e ’ ^ - P ° eta e mesto « come pietoso 

dolce d anZ ' f ln 8 enua giovinetta dal 
d Ice sornso, che involontaria gli rivela 
in una parola il suo affetto, a lm, che ha 
■I cuore sfruttato e povero d'amore- e eh 
sotto al tono volutamente tranquillo,’quasi 

dolore n C *, Upc ? 10n *' senti dissimulalo il 
dolore per la rinunzia: 

A Giovanetto. 

tl„ ar , r J?!' " c . om P iatlsi -- e dal tuo labbro 
Un pio sorriro, un detto 
Di mal celato affetto 
Colsi, non altro fio e. 

Com’oifano fanciul che, poveretto ** 
Giovane donna rincontri per via ' ■ 

Raccor 8 d 0lKa ' l'etto ' ^ 

m r degnasti l’immagine mia. 

Ma fu virgmeo sogno. A te venia 
Riconoscente c pio, 

Ma sfru'tato il cor mio. 

Ma povero d’amore. 

Non sor, per tc. Tu troppo nuova anco .-, 

R. troppo antico dell'aspro sentiero 
Nè hTn^Tk d0 0r non s ’ addolora 
Me’ehMn bbr "u C,a 11 " IO co1 pensiero 
Sei buona "amai.™e°be|f Ch ’ Ì0 n °'' ÌS ' ,ero ’ 
Troppo è per me, sorella, 
td e poco, il tuo core. 

Forse'nel T’ P "'' gÌ0Vane del mio 
Forse in fuo cimmino incontrerai: 

Forse ingannata dall’alto desio 
Aspettando la vita, invecchierai; 

ASb.'nSSnfr.M'T 1 '"- "" 

Meglio abbellire i miei 
ensier’ del suo candore. 


A me diletta un rio 
Che a pieeiol fior vicino 
Con queto mormorio 
Favelli in suo cammino. 

H timido uccellino 
Delle pu e acque sola 
Liba una stilla, e vola 

isnira" ° m j r f. 11 . 0 ’ reso ad altra donna, gli 
•spira un delizioso madrigale, ove il pen- 


• fc d un alfra giovinetta ci sorride in 
piena purezza : una giovinetta morta, che 
e in due soavissime strofette, fiorite dal 
cuore già purificato dal Poeta: 

Della gentile immagine 
sol variato è il velo: 
angelo in mezzo agli uomini 
vergine sposa in cielo; 

’) Carteggio, I, 285. 
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qui prelibava il nettare 
delle celesti cose: 
ape immortale, or librasi 
sugli astri, eterne rose. 

Ed ecco finalmente - per non abusare 
della pazienza delle gentili uditrici, - come 
il P., superata la lunga crisi, ha potuto 
finalmente liberare la donna, «sacro, im¬ 
mondo, terribile diletto» dalla travagliosa 
idea del peccato. In mezzo al cielo rifatto 
sereno e allietato dal sorriso del sole, egli 
ne vede raggiate l’immagine sublimata 
nella sua spirituale bellezza : la novella 
Beatrice par foggiata di profumo di fiori 
e vapor di rugiada, tenue ideal sostanza, 
che l’aria teme disperdere con l'alito: la 
sua voce è armonia, i pensieri, celesti vi¬ 
sioni ch’ella contesse in canto melodioso : 
ella passa nell’aria senza scambiare passi, 
colla immobilità d’una figura di sogno: la 
sua intatta giovinezza è senza mutamento o 
tramonto : 

L'ideale. 

La giovin donna ch’io amo d’amore 
m'ama con tutte le forze del core. 

Mai tutta trista, nè mai tutta lieta: 
queta è sua doglia, la gioia più queta. 

Tutta coperta d’un semplice manto: 
la sua parola un dolcissimo canto. 

Vede, dormendo, di ciel visioni, 
e le contèsse in sognate canzoni. 


Da sera al sommo degli anni fiorisce, 
da inane invergina e 1 ingiovanisce, 

Siede nel sole, o, deposto ogni velo, 
qual fior, riceve la pioggia del c elo. 

Umor la nutre di schiette bevande 
che per le gracili membra si spande, 

e le cotnmove d’un moto leggiero, 
simile al moto d’un lieto pensiero. 

Nè mai, nell’atto d’andar, muta i passi, 
ma, come uccello per l’aere, vassi, 

o, come nave per l’acqua, procede, 
che tutta mossa in un tratto si vede. 

Ella si lascia libar da’ miei baci 
l’altera fronte e gli sguardi vivaci. 


Sempre la veggo, pur sempre la bramo, 
nè disse mai: tu se’ buono: nè: t’amo. 


Docile eli’è come stelo di fiore; 
mi ferma tiensi in radici d’amore. 


Tutti ama; e meco si vive soletta 
la mia fanciulla, la mia vedovella. 


Gentili Signore e Signori! 

A queste affrettate note non mancherà 
almeno il merito della franchezza, dovuta 
alla grandezza stessa dell'uomo e dell'ar¬ 
tista che ogni adulazione offenderebbe, 
come offendebbe per altro rispetto il Vostro 
geloso e intelligente e reverente amore 
verso il massimo rappresentante di questa 
terra. Nè i limiti imposti dalla discrezione 
ad una conferenza consentirebbero la trat¬ 
tazione ampia e minuta che occorre per 
giustificare un giudizio, che non può e 
non deve del resto fondarsi solo sull’e¬ 
same d’una paite dell’opera. Molti altri 
canti belli, d’altro argomento, mi fareb¬ 
bero concludere che il T. fu realmente 
poeta grande, e che la sua arte ha un’im¬ 
pronta rilevatamente personale ed attraente. 
Si dovrebbe anche concludere che la sua 
opera ha del frammentario, come altri ha 
già osservato. Ma la critica moderna sa 
che è più o meno frammentaria l’opera 
d'ogni poeta. Se delle molte, troppe poesie 
del Nostro, anche un buon numero si scar¬ 
tasse, resterebbe sempre di lui un copio¬ 
sissimo retaggio poetico. Non per nulla il 
T. conta tra’ suoi ammiratori il Croce, il 
Carducci, il D’Annunzio, il Panzacchi, 
il Manni : del Pascoli potrei mostrare che 
più d’una volta prese le mosse pe’ suoi 
canti dal nostro P. onde sarà lecito rite¬ 
nere almeno che ne fosse diligente lettore 
ed estimatore. E se il grande Dalmata è 
volgarmente meno noto ed apprezzato, che 
importa? Dante stesso ebbe in certe età 
simile sorte. Si dirà che non siamo nel 
Seicento, e si potrà rispondere che di se¬ 
centismo siamo imbottiti, specie nell’ultimo 
ventennio, e che, senza lanternino, nella 
letteratura corrente, si potrebbero pescare 
tante ampollosità e metaforacce e concet- 
tuzzi e vuotaggini pretensionose da far im¬ 
pallidir d’invidia tutti i Marini e gli A- 
chiliini dell’orbe, Ora, chi gusta roba tale, 
come gusterà un poeta concentrato nel 
concetto, misuratissimo e parco nell' e- 
spressione? S’aggiunga la tendenza anti¬ 
cristiana che fu sin poco fa la zavorra di 
cui si valsero tutte le barche vuote per 
parer piene, e che faceva guardare d’alto 
in basso tutti quelli che nelle loro poesie 
non mettevano il pepe di qualche impro¬ 
perio contro Cristo. E s'aggiunga ancora 
il carattere propriamente dalmata del T., 
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che si compiaceva di velare, direi quasi 
per altero pudore, l'intrinseca bontà, gen¬ 
tilezza e generosità della sua anima, sotto 
la maschera della durezza o dell’ironia 
allegra e pungete. Chi legge il Carteggio 
si convince tosto che per arrivare ad amare 
il T. come meritava, bisognava prima at¬ 
traversare I involucro repulsivo di cui egli 
volutamente armava la squisita nobiltà del 
suo carattere. 

Queste, ed altre considerazioni che la 


ristrettezza del tempo mi fa omettere, giu¬ 
stificano la ferma speranza che la corsa 
degli anni non potrà che aggiungere splen¬ 
dore alla fama del T. nel campo del- 
I arte: e tra i suoi carmi più pregiati re¬ 
steranno ad ogni modo quelli d’amore, 
che nella loro sì potente originalità ritrag¬ 
gono il travaglioso dramma vissuto da 
un anima sensibilissima di fronte al fascino 
misterioso dell eterno femminino. 

Ernesto Bonmassar. 



Avvertenza. 

La presente conferenza doveva esser Iella nella Sala fieli. Fila™,,.,;,., i. V t 
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